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PIETRO ROSSOA 

L E T TORI, 

Somma de punti principali di 
quella Rifpofta, 

c Si ragioni in quefto libro delle 
cagioni , per Ugnali gli heretici hanno 
fcritto contri il Poffcuino, er quafi in ge 
ncrale fi fcuoprono le piu tifate a&utic 
.loro f con lequali niegano la purità della 
parola di Dio , c r ributtano i Padri anti* 
chi* 

a T rattafi della r trita della Me ffa, 

crjf moftraà uiuo la coformità di lei con 
U fcrittura del Vangelo , pelquale fi di * 
chiari par imetc la realità dell iftcjfo cor 
po [aerati fimo del Signore nell’ Buchi* 
ri8ii>cr mnifettamete fi proua la Tran 
fofantiatione . 

$ Oltre alcuni ne ceffar tifimi auer* 
t munti, fi fcuoprono gli borre udì abufi > 
CJ fraudi della cena de g li heretici ,metre 
. a contea la pura parola di Dio, per rubare 

a ij 




i danari*? tdnintc a poueri popoli Sino 
loro un pezzo dtpa&t in cambio del uè* 
rifilino cibo deUa carne di Giefu i della 
quale a uita eterna porticipauano nella 
Chiefa Cbrifliana c r catolica, fitto l 
■ fantifiimo far amento. 

4 Al fine s'aggiunge una breue c- 
fortatione a mgi&rati > er a Prencipi 
circa il fato della fede aìitica 9 conun bre* 
ue eftratto di ciò che il finto concilio ge< 
nerale di Trento ha fecondo il Vangelo 
dichiarato intorno la ucritì'deU'honorc* 
uolifiimo facrifitio della Me [fit. 
Leggetelo C hriiliani con finfo tipo fa 
to, et da co fi picciolo librò trarrete gran 
di fimo proffittofl come er de fiderò,*? 
f applico la D. Mac {la che per fua pir- 
la ui conceda* 

RISPOS- 

* / - s- * 1 f* - < *. 




RISPOSTA A QVAT- 

q h eretici , iqnnit fer due anni con- 
tinue hanno fcritto dtuerjt libri 
contro, un brace trattato 
. dell* Me [[d. fcrttto do 

. . . M. smt. Pof- 

(eutno. 

i * l I? r \ tl * • 

;b 4>‘IJU> I “ : V. *»] . 

.ANTONIO POS SE VINO 

™ •**.** 

\ della compagnia del nome 
di G i E s v eflcndolì molte voice 
auuifto che alcuni per eftmguere la 
virtù, & memoria della lacrauflima 
paffionc del ; Signore, beftemmia- 
uano la s s A,deliberò co’lcon- 
figlio de luoi Maggiori di farne vn 
trattatOjin qui per la pura parola di 
Diointefa catolicamente porgefle 
icp la breuita, & chiarezza occalio- 



ncàciafcuno di riuerire con ogni 
dmouoiie quello honoteuolilluuo 
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« RISPOSTA 

» 

inftituto di fua D* 'Maefta. ‘ c ^ 
Et peicioch eia verità punge tati 
to piu, quanto piu finceramcnte è 
trattata, però all’ufcita di detto libro 
fi fentì che molti di Gineua, di Lio- 
ne^ d’altri luoghi h ebbero grauif 
fimo dolore di quefto fatto : quan 
tunque prima ledagli antichi, & 
da moderni &fopra’l tutto dal Sa n 
to Concilio vniuerfale di Trento 
fulle à lungo fiata dichiarata la me- 
defima materia Chrifiiànamente» 
& eccelle minimamente. 

Quattro fra gli altri prefero af- 
fluito d’impugnàretlPoficuinojde 
ì quali il primo fenfle in lingua lati- 
na lànza apporre nc’il nome di fe,ò 
dello ftampatore , ne il luoco della 
ftampaàfuoi ferirti. 

Il fecondo fu Pietro Vireto in 
que* tempi miniftro de Sacramen- 
tari) diLione > il quale fibrille in liti— 
1 gua 



l Q_V ATTRO HERETICI. 7 

;aa Francete contra M. Emondo 
^ugcrio della compagnia del nor- 
me di G 1 e s v , & contra il detto 
Pofleuino. 

Il terzo fu Nicolò Balbano Lu- 
chefè* il quarto, & vltimo è da 

to in quelli giorni vno (colare con 
epiteto di &dele,il quale (èguendo 
il linguaggio del Balbano^hà fcritto 
in Italiano. 

Coftoro tutti nello (patio di due 
anni jhauendo lungamente fudato, 

& chiamato in foccorfò fino della 
Valle d* /Ingrogna qualche fcritta- 
rello d’vno Sfratatofuorvlcito del 
Regno di Napoli : hanno final- «fre- 
mente compito di porre in luce 
ciò che prete ndeuancufc dallc'glo- 
rio(e, promeflfc , le quali haueuano 
fatto, per inghiottire ( per coli dire) 
la verità, non efiendoii veduto fc r 
- guitcaltto, ch’vao eftratto dell’ a- 

A iiij 



8 RISPO STA 

I ~- r ~ 

nato mia diPiecro martire,coluiche 
già fi s fiatò , & d’altri tali hereticù 
può ageuolmente comprendali* 
che loro è auenuto, cioche dilli 
Etnico. 

Partoriranno, i monti , er tufeerame • 
Vn ridicolo topo^ i 

Oì hauendo io Cori partenza af> 
pettate» delfico di quefto sforzo, he 
facilmente coprelo, chela bontà d: 
Dio, laquàle permette per mariife- 
fiate piu la fu a gloria che corali in* 
conui,&aiFalti lì facciano contra là 
luce dei Vangèlo, mi prefi: ntaua o fi 
cafione di {coprire le cagioni, per le 
quali qufefti aduerfaridcila fede co- 
li ftranametite fibuttino,detorcano 
la parola dt Dio, &!• intelligenza de 
Dottori, i, quali in gran parte vfd* 
rono da que’ piu antichi lenii della 
chie&Prmi-rótìà. 

S-à r à a ge no! ù à caroli#», Se an co à 



Q3^a ttro he retici^ 

i hcreticiYmafiìme à coloro, iqua- 
errano non come i loto miniftri 
er propria maluia , ma pcrtflcrci 
tari tedimi *il riconofcere da que- 
io che fi dira, i modico ’i quali po- 
tranno nel pilaftro della verità ò fta 
re (ecun per Tauenire , ouero con- 
u cauli , fc dal diritto camino hau-, 
eano diuertito. 

qve l che prima m’occorre è 
diconfiderare , onde nacque , che 
contra tre òtjuatro piccoli quader- 
ni di fetittura del Pofleuino 5 fiano 
vfeiti coli continui fcritti , i quali 
{pecialmente fi fono difleminati 
nella città di Lione >& poi in Pie- ~ 
monte , & alrroue . Et le ragioni 
fono in pronto , percioche troppo 
alta pafsò la ferita. nel cuore di <eo-r 
ftorojqia andò videro , che ( la Dio 
merce ) de gli Irakana, i quali erano 
* in quella Citta non f#Jo alcuni ca- 

* 1 1 ^ 1 j v i 
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dcuanopiu ne i lacci heretici ,■ ma 
ctiandio alquanti erano di già re- 
uocati alla luce del Vangelo , per de 
predicationi & pe i fccitti catolici. 

Si aggiunge, che l’arte di coftoro 
è di trarre Tempre l'anima, e’1 dana- 
io con titoli noni de libri à que* mi 
ièri ingannati, alliqualicon quelle 
lieuatedi brochierenon folaméte 
abbacinano gli occhi', ma anco adì 
vn tempo afciugano deliramente il 
fangue, & vuotano le borfe,pelan- 
do (fi come è m proucrbio ) la ga- 
za, fi che non lenta. Senza che i li- 
brai , veggendo , ch’incominente 
che alcuno Scrittore heretico, è 
morto, i Tuoi ferirti parimente fua- 
nifcono,& feruono di coperta à fi- 
lami , bifogna ch’ufino di quefta 
elea per captare gli ignorati, & con 
cote, lequali mutando loro folo le 
ialcrictioni, ò fupprimendo, i no- 



QUATTRO HE RE TIC I. n 

i de ftampatori 3 paiano nuoua 
ercatantia, facciano deriuarc infi- 
ofemenre l’acqua al proprio rao- 
lo.Oltre cio,biucndofi[ (a faenza 
Duon mercato in Gmeua,nonè 
arauiglia > che coloro iquali ira 
l’hora diucngono miniftri, pur 
ìe (appiano vlàré il nome del Van 
sio per niegare l’onnipotenza, dC 
Stà diGxEsv cHRtsTO,òbe« 
eramiarc il nome dePrcncip*,fitf> 
ianoparimérefibuon mercato de 
>ro {cartafàcci, talché ciò che hieri 
)gnarono,hoggi voli per le piazze 
i iftampa. 

Et come ciò fia veriflimoin tur- 
[ i (crittori hereticùcofi il pnneipa- 
e intento de gli aduerfari del Polle 
lino fu di gettare tante volte quelli 
ìafcofi hami nella piazza di Lione» 
:he poteflero siza porre àrilchio il 
oro capitale>guadagnare le piu rio* 
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ftcflo , hd* ch’in due anni , ó poco 
*neno ch’egli fetide, potrJahaucrc 
digerita la malignità dell’humoredl 
quale lo tiene frenetico, nódiméno 
dirò pure , ch’il meglio di quel li- 
bro fu ch’egli no portaflè con fèco 
ne il nome di Gineua, douc fi cre- 
de che vfeifle , ne il titolo dell* aut- 
tore,poichc ciò ( Se egli Se gli altri 
(anno ilreflo ) baftauaper lieuargli 
il credito affatto. Quanto poi al vo- 
mito di quelle ingiurie delle quali 
per mancamento di ragione empì 
quella fua canrauola , Tadicuro che 
il PofTeuino gli perdona : Se che 
corti® lappiamo che chi va per ca- 
mino non s’arrefta ad ogni abbaia- 
re de cani, cofi pazzo farebbe chi 
ftimafle con parole di verità fare ac 
quetare lo ftrepico di tutti, i ranoc- 
chi che s’immerfero nelle Lacune 
di Gineua. . . , „ 
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V.Q.VATTRO HERETICI. ìjr 

Tanto è, quale è huomo tali co- 
~c opera, Se dice , & da guado vafo 
non fi trarrà giambi (incera beuan- 
da. Delle ragioni poi ch’egli addu- 
ce corra il fiondi ino facrificio dell* 
altare, il medefimoin parte toccò 
Vireto,ceplicò il Balbano, copiò lo 
fcolare , di che fi dirà alquanto piu 
di (otto. S ono elle ben vigorofe, 

& dt gran neruo,poi che non fapé- 
do douc attaccarli , andò peccando 
fino vna parola Greca, à cui manca- 
ua vn iota cioè vno i Greco per in- 
correttionc della (lampa, & quiui 
di fue mani fi puofe vna corona in 
capo triomfando comra ìliPoflè- 
uino. 

Al libro diVireto fu chi ripofe in 
Francete quanto conueniua Tanno 
pattato, oltre che Vireto (à bene ciò 
che tedili nella difputa fra’l Pofle- 
ufao fia lui fatta in ausila Città 

r >• 
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PIETRO ROSSO A 

a ; lettori. 

) ' Somma de 1 punti principali di 
quefta Rifpofta» 

t Sì ragion a in queiio libro delle 
cagioni, per Uquali gli beretici hanno 
fcritto contri il Vojfcuino, e r quafi tn ge 
nenie fi fcuoprono le piu ufate aStutie 
loro, con Icqualiniegano la purità detta 
parola di Dio, c r ributtano i P adrianti* 
chi 

i Trattafi della ferita della Nleffd, 
zar fi mostrai uiuo la cofomita di lei con 
la fcrittura del Vangelo , pelquale fi di* 
chiara par imete la realità dett i ftcjjò cor 
po facratifiimo del Signore nell’ Buchi* 
riSlia, er mnifeSlamete fi proua la Tran 
foSlantiationc. 

3 Oltre alcuni ncceffariifiimi atter* 
V ìimentifi fcuoprono glihorreitdi abufi, 

CJ fraudi detta cena de gli ber etici, metro 



. - contri la pura parola di Dio, per rubare 
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« »f 




idanni,cr Ottime a potuti popoli ditto 
loro un pezzo di palla in ambio del «e® 
rifimo cibo della ante di Giefu , della 
quale a uita eterna participauano nella 
Cbiefa ChriHiana c r catolica , fotto’l 
fantìfimo [sermento. 

4 A/ fine s’aggiunge una breue r* 
fortatione à mgì&rati , cr a Prencipi 
circa il fatto della fede ahtica.conun bre* 
ue estratto di ciò che il finto concilio gc« 
neralc di Trento ha fecondo il Vangelo 
dichiarato intorno la ue ritì'deU'honorc* 
uolifimo facrijitio della Meffa. 
Leggetelo Chriftuni con finfo ripofa s 
to, et da coft picciolo libro trarrete gran 
‘di fimo profitto, ft come e r de fiderò, cf 
(applico la D. Marita che per fua pie- 
tà ui conceda . 
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RISPÓSTA A QYAT- 

jfQ h erette/ J i quali ftr due anni con - 
ttnut hanno ferii to dtuerft l/brè 
contro, un bre/ic trottato 
. jdtlloMefJa fcr/tto do 

. . ; M. s/nt. Pof- 

(eutno . 
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Kyf .ANTONIO TOSSEVINO 
della compagnia del nome 
di G i E s v eflcndoli molte voice 
umido che alcuni per eftinguere la 
rirtù>& memoria della taci aulii ma 
aaflionc del. Signore, beftemmia- 
iiano la Me s s A.delibctò co’lcon- 
Sgiio dc’luai Maggiori di farne vn 
trattato,in cui per la pura parola di 
Dio incela catolicamcnte porgeflè 
cp Ja breuita, 6c chiarezza occafio- 
nc àciafcuno di riuerirc con ogni 
diuotionp quello honoteuolifiìmo 

A ii| 



•-> 

■<w 



i RISPOSTA ; 

inftitilto di fua D* Maefia. V f 1 



Ec percioche la verità punge tati 
Co piu, quanto piu finceramcntc è 
trattata,però airufcita di detto libro 
il Tenti che molti di Gmeua, di Lio- 
ne^ d’altri luoghi hcbbero grauif 
fimo dolore di quello fatto : quan 
cunque prima & da gli antichi» Se 
da moderni &fopral tutto dal Saa 
to Concilio vniuerfate di Trento 
fuflc à lungo (lata dichiarata la me- 
defima materia Chriftiànamence* 
Se ’eccellentiflìmamente. 

Quattro fra gli altri prefero af- 
fluito d’impugnàretlPofleuinojde 
ì quali il primo fendè m lingua lati- 
na fa nza apporre nc’il home'di fe,ò 
dello (lampatote , ne il luoco della 
ftampaà Tuoi ferini. 1 

Il fecondo fu Pietro Vireto in 
que’ tempi miniftro de Sacramcn^- 
tarij di Lione , il quale fcrifle in lìti- 

. g ua 
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À Q^V ATTRO HERETICI. - 

gua Francete contra M. Emondo 
Augerio della compagnia del nor- 
me di Gì es v, & contra il detto 
Pofleuino. 

Il terzo fu Nicolò Balbano Lu- 
che fe. li quarto, & vltimo è fta 

to in quelli giorni vno (colare con 
epiteto di fidele, il quale fèguendo 
fi linguaggio del Ba]bano,hà fcritto 
in Italiano. 

Coftoro tutti nello (patio di due 
anni,haucndalungamente fudato, 
& chiamato in foccorto fino della 
Valle d’Angrogna qualche fcrirra- 
rello d’vno Sfratata fuorviato del 
Regno di Napoli : hanno final- 
mente compito di porre in luce 
ciò chepretcndeuanatSc dallc'glo.- 
riofe’ promeflè , le quali haueuano 
fatto .per inghiottire ( per coli dire) 
la verità, non effendoii veduto fè r 

guirc altro, eh’ vno eftratro dell’ a- 

° • .... -* 
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S RISPOSTA 

natomia diPiecro martire, colui che 
già fi s fiatò , òc d’alta tali heteticù 
può agevolmente co m prenderli* 
che loro è auenuto, cioche dilli} 
queìi’ Etnico. 

Par-torirtnno, i monti > zrnifcermnc \ 
Vnridicoìo topo* j 

O'i hauèndo i o Cori patienza afi 
peiratofcifero diquefto sforzo, ho 
iacilmcnte coprelo, cheia bontà di 
Dio, laquàle permette per maftife- 
itare piu la fuà gloria che corali in- 
contii>&'afÌàlri li facciano con tra li 
luce dei Vangèlo, mi prefentaua o£ 
cafione di fcoptlre le cagioni, per le 
quali qùfcfti aduerfari della fede co- 
fi (Iranamentc r i b u tti ito , & t o r c a n o 
la parola di D io ,Sc Pin teli igeo fc-a de 
Dottori, i, quali in gran pane vfd-- 
rono da que piu antichi temi della 
chi e fa Primi ri uà ■ 

Sarà a gai ole à Carolici, & anco à 



A QUATTRO HE RETICI.» 

gli heretici,raaffime à coloro, iqua- 
U errano non come i loto mini (tri 
per propria malitia > ma perefTero 
itati ledimi t il riconofcere da que- 
fioche fi dira, i moai-ùo i quali po- 
tranno nel pilaftro della ver irà ò fta 
re lecuri per Tauenirc , ouero con- 
uerc-irfi , fe dal diritto camino han-, 
eano diucrtito. 

qvel che prima m’occorre è 
diconfiderare , onde nacque , che 
contra tre òtjuatxo piccoli quader- 
ni di (ctittura del Pofleuino , fiano 
vfeiti coli continui feruti > i quali 
fpecialmente fi fono diileminati 
nella città di Lione , &c poi in Pie-? - 
monte, & alrroue. Et le ragioni 
fono in pronto , pcrciothe troppo 
alta palsò la feritan el cuore di coA 
fioro, qu andò videro , che ( la Dio 
merce ) de gli Italiana, i quali erano 
in quella sCictà non foio alami ea- 
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dcuano piu ne i lacci heretici ima 
* ctiandio alquanti erano di già re* 
uocati alla luce del Vangelo , per de 
predicationi & pe i ferirti catolici. 

Si aggiunge, che Tartc dicoltoro 
è di trarre Tempre l’anima, e’I dana- 
io con titoli noni de libri à que’ mi 
feri ingannati, alliqualicon quelle 
lieuatedi brochierenon folaméte 
abbacinano gli occhi', ma anco ad 
vn tempo afeiugano deliramente il 
fangue, & vuotano le borfe,pelan-> 
do (fi come è m prouerbio ) la ga- 
eliche non lenta. Senza che i li- 
brai , veggendo , ch’incontinente 
che alcuno Scrittore heretico, è 
morto, i Tuoi ferirti parimente (ua- 
ni(cono,& feruono di coperta à fi- 
lami , bifogna ch’ufino di quella 
elea per captare gli ignorali, & con 
cole, lcquali mutando loro folo le 
inferita o ni, ò fupprimendo, i no- 




A QUATTRO HE RETICI, n 

mi de ftampatort , paiano nuoua 
mercatantiaifacciano dcriuarc infi- 
dio&menre l’acqua al proprio mo- 
lino. Oltre cio,haiiendofi la feienza 
à buon mercato in Gmeua , non è 
marauiglia > che coloro tquali in 
vn’hora diuengono miniftri, pur 
che (appiano vlàré il nome del Vati 
gelo per niegare l’onnipotenza, OC 
botà diGxESV CHRtsTO,òbe- 
ftemmiarc il nome deRrcnciph&C- 
ciano parimele fi buon mercato de 
loro fcartafàcci, talché ciò che hierr 
fognarono, hoggi voli per le piazze 
in iftampa. 

Et come ciò fia veriflSmòin tut- 
ti i fcrittori hereticùcofi il principa- 
le intento de gli aduerfari del Poflèt 
nino fu di gettare tante volte quefli 
nafeofi hami nella piazza di Lione» 
che potettero saza porre ìriichio il 
loro capitale, guadagnare le piu ric^ 






U T R 'I SiP O S T A o f 

eheborfedc mercatanti, accio.che 
adeicatigli con quefto coperto ve- 
leno fi kruifiero delle loro facilità 
per fare vn’altra volta di que’ tratti, i 
quali & l’iltefla Città, & il Regno di 
Francia hà,nonhà guari, (entitq » & 



7 



prouato. • -h ;: c>: 

Sanno ch’ip non mentp coloro,, 
à quali perauentura alcuno di. que?-, 
fti medefimi nuoui fcnttori procu- 
rò di fare persuadere co’icritfidi 
Calumo rherenco, ch’il preftaie ad 
vfura npn era fi grande peccato>co- 
me ,i,Chriftianr iecódo la parola di 
Dio debbono credere , & cprac i| 
Pqfieuino per alcuni meli lunga- 
mente loro predicò , amando me- 
glio il ddpiapqre loro, per che fi fàl- 
Vafljèro con 1 aiuto di Chrito, 
che di adulargli alla foggia hereti- 
ca, perche li dannaflero ere inamen 
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A Q^YATTRO HERETICI. 15 

Quanto poi} al particolare della 
VÌta,&abrefto degliautcori di quelli 
libri nouclli,molto potrebbe ragio 
tìarli, fé la pietà Chriftiana non fre- 
naflegli animi catolici à non per- 
dere il tepo in rilpondere à tutte le 
•fallirà, & ingiurie. T uttauia perche 

*non manca d’intcrprctarlià diffet- 

rodi verità, quando s’vla ogni mo- 
deltia per aiutare gli animi à con- 
uertirgli, il che purefatto hauctia il 
Pofltuino nel fuo trattatolo chia- 
mando jOM»,come giallamente po 
re ila, heretici coloro, iquali camina 
no in quelle tenebre, però feguiiò 
in quefta parte quel zelo tempera- 
'to da cui molli. tuta; i Dottori anti- 
chi parlatono liberamente de* falli 

• profeti, nella maniera che ne’ loro 
Scrittili vede. 

Et benché dello fcrittore/latino 
potrei lafciaie,ch’egli giudicalfe fé* 

i ' c* 5 V 'v. ■ , a •- w'T, 
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fte(To , hd* ch’ili due anni , ò poco 
meno ch’egli (còffe, potrìahaucre 
■digerita la malignità deH*humore,il 
quale lo tiene frenetico, nódimèno 
dirò pure > ch’il meglio di quel li- 
bro fu ch’egli no portaffè con (eco 
ne il nome di Gineua, douc fi cre- 
de che vfeiffe > ne il titolo dell* auc- 
torc, poiché ciò ( & egli Òc gli altri 
(anno il redo ) baftauaper lieuargli 
il credito affatto. Quanto poi al vo- 
mito di quelle ingiurie delle quali 
per mancamento di ragione empì 
quella fua cant&hola , l’afficuro che 
il PofTeuino gli perdona : & che 
coltre lappiamo che chi va per ca- 
mino non s’arrefta ad ogni abbaia* 
re de cani > cofi pazzo farebbe chi 
ftimafle con parole di verità fare ac 
quetare lo ftrepito di tutti, i ranoc- 
chi che s’immerfero nelle Lacune 
di Giacua, . , , . 

Tanto 
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Tanto è, quale è huomo tali co- 
te opera ,& dice , & da guado vafo 
non fi trarrà giamai fincera beuan- 
da. Delle ragioni poi ch’egli addu- 
ce córra il fanTifiitno facnficio dell* 
altare, il medefimoin parte tocco 
Vireto,rcpljcò il Balbano, copiò lo 
fcolare , di che fi dirà alquanto piu 
di folto. Sono elle ben vigorofc, 

& dì gran ncruo,poi che non fa pe- 
do douc attaccarli , andò peccando 
fino vna parola Greca, à cui manca- 
ila vn iota cioè vno i Greco per in- 
correttione della (lampa, Se quiui 
di file mani fi puofe vna corona in 
capo triomfando contra ihPofle- 
uiuo. 

Al libro diVireto fu chi ripofè iti 
Francefe quanto conueniua l’anno 
partàtOjoltre che Vireto (à bene ciò 
che firgut nella difputa fial Pofie- 
uinoy&s fi a lui fatta in ciucila Città 

f ^ Jr- 
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inanzi ad vno illuftriflimo figno- 
re.Percioche hauendo egli dinanzi 
promeflo di volere accólentire alla 
venta de’ quattro primi Concili ge 
nerali,& di S*Agofimo,co vna ma- 
litiofa fuga,quando fi venne per far 
nelo capace, dilfedafciamo per adef 
fo quefto, & attendiamo ad alrro. 
A cui rifondendo il Pofieuino* Ec 
come (percrò io giamai che a me 
dobbiate credere, fponcndoui la 
parola di Dio , fe alla dichiaratione 
di que’fiefiì che hauete richiefto,& 
iquali fono fiati (pecchi approbatif 
fimi di verità, non acconfcntiatc? 
.egli quali vdito ciò non hauc(l^,di- 
uertì ad altro propofito » toccando 
intorno il fanti® mo facramcnto 
quelle mGdefime bcftémie , lequali 
chi in vn modo, chi in vn’altro qfti 
fuoicóplici tutto di proferirono; 
Et come qfie di mano in mano per 

Tifte (Io 
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l’ifteflò vangelo fi confutarono dal 
Poflcuino no lanza rabbia di Vire- 
to, coflui finalmente non conten- 
tandoli di non credere al figiiuol di 
Dio fi chiara verità , aggiunte per 
buona mifiira, che il Signore non 
era ditelo con lanima veramente 
airinfcrno per liberate quegli anti* 
chi tenti Padri$& ch’effi erano fiati 
aflunti alla gloriar & in cielo prima 
che Ghriito s’mcarnaflt tali altre 
cote degne di !agrimc,òc di caftigo# 
A Nicolò Baibam,di due cole, le- 
quali il libra di lui contiene » cioè 
ingiurie & calunnie contra ii Polli- 
efecrabiii. sfàilùmenri della 
fantiffima parola diDio , la prima 
può perdonai!» per hauerc egli ca 
uerlaro lungamente in Gineua,do- 
uc già molti anhi altro linguaggio* 
nons’vfà che di umidire; che s’egfi» 
dimorato iuuefii co* buoni della 
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fua patria, altra modcftia haurebbe 
apprefo in quellhonorat» Btepubh— 
ca,di quel che ha imparato non fini 
za graui (fimo pericolo della (ua pa- 
tria nel frequentare il concilierò di 
quaranta apaftati. Qjjanto all'altra, 
non è gran fatto , eh* egli non fàp- 
pia ciò che ragloni della D. Sctittu* 
ra, poichexhi non hebbeceruel— 
lo di giungerei ì qnalche.gcado; del- 
le leggi Ciudi, come l’haucàil mife-- 
rello di pervenire all’altezza delle 
Diuine? Donata bene ballargli di 
hauerc fpcrimentato,jche non era 
oilopc’ fuoi dentircntrarc in coli 
fatte mifchie. poicheinnanzt la ri*r 
uolta di quello Rcgno<e(Tendò-egli l 
flato ìuiato.daGineua ài-ione p di+ : 
flruggerc cicche catolicametc. cdiV? 
ficaua ilPoflfcuino ,iu/coilretto piu'* 
che di pa0Q à calare lé.vele, St a par * i 
tufi con Ic.piucncliacca; A;coiluK 

nondi- 
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nondimeno per cdificatione de 
buoni rifpuole in publico l’anno 
p allato il Poffèuino in Lione, men» 
tre dalfvna parte moftraua l’ifteflb 
libro di coftui, Se dallalrra conferì» 
ua gli errori con la verità del Van- 
gelo x Sc della catolica intelligenza 
della parola di Dio. Però il Balba* 
no pre!èntendo,fin quando fcriuc- 
ua,di non hauerc tali arme, con le- 
citali (perafle di fpuntarc innazi, Se 
di guadagnare alcuna riputatione, 
vsò artificio di fmembrare nel trat* 
tato del Pofleuino le auctorità della 



Scrittura (anta dall’ interpretationc 
de Padri , inferendo il commenro 
horTIi fuo capo,hor peleato nc’Io- 
gni di Caluino.T utto ciò fece il va- 
lentuomo, accioche della fua vo- 
ce qualche pelciuendolo facefle vn r 
oracolo. Se rìceuedc per parola di 
Dio ciò ch’egli balbettaua. 

h i; 
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Diede poi fperanza d’vn nuouo 
libro , acciochc quel che nel (uo (I 
trouaflfe mancare, huom penfaflè» 
che fi fupplirebbe con l’altro* Da 
qucftocomprefcro igiudiciofi due 
cofc: 1* vna, che qucfta*frctta che Io 
ltimolaua à partorire imperfetti 
quefti pezzi di fcritture,nalceua fpe 
cialmcntc dal volere per qualche 
xnezo acquiftare nome,fcnon altri* 
mente, almeno in quel modo che 
fece colui, il quale per ambinone 
bruciò il tempio di Diana^altra no 
lxauepdo egli verfato altra forte di 
Teologia ( (e Teologia (i dee dire) 
che il battone della fede > il libro de 
(àcchi & pezze , la Marmitta ri|ter 
fata, Panato mia di Vireto,la cófeflìo 
ne del Be/a,ò finilitutione di CaU 
uino , laqualc è il Calepino di.que* 
miuiftri di Gineua, non dobbiamo 
marauigliarfi, fe come buon giuri- 
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fta prefe tempo à r ifpòndere. 

Amianto allo fcolarc, Arano può 
parere al primo afperto, che ehi to- 
naua Ci alti romori di quefto vltimo 
(critto,non habbia hauuto ardire di 
apporui il nome ne dell’auttore, ne 
della cirtà,ne dcirimpreflore $ Ma à 
coloro, iquali già conofcono quelli 
Miniftn è facile il coprcderne la ca- 
gione.Pcrcioche il Balbano, ìlquale 
à quel libro fa la prefatione aflài gra 
uc((è pelare la vogliamo con la fta- 
tcradiGineua)certo non può dire 
che quei libro lia (uo, conciofiacoe 
fa ches*egli detto f hauefle poreua 
dubitare di trouare chi io feoprifle 
ignorante di quelle lingue, deliequa 
li mendicato hauendo alcuni mor- 
tagli hà inferiti là dentro: T rifta car 
ne, laquale ha bifogno di cotal (alfa* 
Et chi sà che fendouifi dieciotto 
meli pofte da molti le' mani per co** 

b ùj 
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prirlo di fi diuetfe piume no fi fia li- 
tigato in quel bizarro Conciftoro, 
quale douefle eflernc l'auttore? Ccr 
lo fia ciò che fivoglia,la fuppreffio- 
ne del nome , è fiata ragioneuole, 
poi chechi cóferilcc ql libro coTcrit 
ti di Pietro Martire, ò di Caluino* fi 
troua che lo (colare-è fiato aliai fe- 
dele copifta,& nò puro cópofitore* 
D r c hi ar a t a TintentioncA 
ciò che bada intorno i titoli di coli 
celebri compofitori,il mio ragiona 
mento fi dirizzerà loro, & per fon- 
damento di ciò fia prelùppofto. 

C h e ad huomo non dee cre- 
derli quando fi dilunghi dalla paro- 
la di Chrifto Giefiij & aggiungerà la 
mano diDio flagelli,& piaghe à co- 
loro, iquali falfificheràno la D«Scrit 
ìura,& vorrano torcercelo che pu- 
ramente & cfprcflamcntc Taccortif 
lima Sapienza di giesy pronunciò. 

Con- 
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Conceduto quello (ch’il negar- 
lo è cola da T ureo, & da Acheo) chi 
'Taratoli empio ,-ilqualc ardifca in- 
fegnare à parlare ìChristo ver 
bo dell’eterno Padre nel fatto del 
fantidimo Sacramento ? Forfè Cal- 
umo, Pietro martire, & l’altra feccia 
di quattro sfratati? Giaà Dio non 
piaccia che fumo di coloro , à cui 
arridano pia i fogni di coftoro, che 
la finceriffima verità del Vangelo» 
G i e s v è la pietra immobile, è la 
verità infallibile. Egli dille, Quello 
è corpo miOjQgefto è fangue mio. 
Fate quello : egli parlò in tempo 
che fi aboliuano le figure Giudai- 
che, sintroduccua la verità , & fi 
■ftabiliua il facnficio perpetuo del- 
ia Chiefà Chrifliana; Egli per quafc- 
tro Euangeliflijpcr S, Paolo, & f pcr 
la fua Chiefà conformentc ragiona 
della (ua vera, reale, & iìleffa carne» 
ii . - b m) 
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M*r. 14. 
I. Cerile. 

'IO. et li. 

le. 6. 



*4 Disposta f 

\ aquale daua,& Yolcua dare al Chri 
ilianciimo. Niuno di que* quattro 
notai dello Spirito tanto ragiona 
diuerfa maniera-, Non prcdicaua al- 
Ihora il Signore , talché vfaflfe para- 
bole^ fimihtudini:ma inftiruiua va 
diuiniisimo tacramento, folto cut 
con indicibile virtù , & amore daua 
x Cor/, Tuo corpo:Ne S.Paolo al po 

ir. polo Connticic dice altro, che ciò 
che crede Se confeda ogniChriftia- 
no.Chi olirà dunque beftemmiare 
. .r coli terribile beftemmia, cioè, che 
ila legno ciò ch’il Figliuolo di Dio 
, dille edere fuo corpo , che ita om- 
bro^ ciò" che vera, didc, edere fua 
carne ì Se chi porrà predicare ò fcri- 
' ucrc piu fecondo la verità del Van- 
gelo, che vfando dc'mcdefimi ter- 
minijquali g i e s VjgPEuangehftU’ 
Sportolo, la Chiefo hà vfato^Ecco do 
ue cade rimpicjà hcrctica , quando 
yK *»i s non 
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non è frenata con la feuerità della 

S giuftitia quanto allaga il fiume 
dell 'Ateifmo > à cui non fieno fatti 
j. sdebiti ripari. 

*. Se al Figliuolo di Dio hauefte ere 

rfl duto,ò herctici, non come i Cafar- 
ù naiti vi farcite allótanati da S. Mae- 
121 tà, vfando del Quomodo , che vfa- 
w rono > ma con gli Apoftoli banrc- 
io ftc abballate le ciglia dicendo , Si- 
a . gnore , tu hai parole di vita eterna, 
ir: T utto’I redo farebbe ben tolto d’ 

b: accordo 3 perciochc quado voi con- 

io , fcflàftc che per ronnipotente virtù 
della parola di Dio , il corpo che 
jjj Gicfu diede alla croce è fono*! fan- 
ti* tifsimo fàcramento, voi l’adorcre- 
a , fte, come adorare il verifsimo Dio 
, c . couicne»voi non vomitcrcftc quel- 
li le abomincuoh beftcmie,chiaman- 
do idolatria i’bonore che fi fa à 
do CHRtSTorvoi pou;eflc<fotto fi gran- 
fa t ‘ 2 
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de mifterio offerirlo al Padre eter- 
no corne i la Chiefà catolica,dicen 
do, Ecco quel corpo ò Signore , il* 
quale già crocififlb per la (ihitc del 
mondo ripreientiamo» perche fot* 
to coli grande mediatore noi à tc d 
auuiciniamoy&tu ci applichi il me* 
rito ch’egli ci a cquiftò morendole 
finalmente vedrette, che poi che la 
fua morte giouò à viui» Se àmorti, 
anchor ttntauia ella ^gioueuole à 
medcfitni, fi coinè tutto! Chriftia- 
nefimo ha lèmprc creduto 1 , & con 
chiariti mo cólènlo confcflato.Co* 
fi dirette co! ibuon S. Pietro, A chi 
andrem noi Signore f à Calumo., ì 
Ecolampadio,à Parelio* Non, non. 
ma a te benedetto Macftro, ilquale 
ragioni cole picnifsimc di vita, de 
non befteremie di morte eterna* 
Sopra que* fondameli di chri- 
s T o. & del Vangelo, il Pofleuino 

feguendo 
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KC- fegucndo Torme della. Chiefa caro* 
licci lica vi hà moftrato la verità del fa- 
. f jd orificio fàntifsimo dell’ahare.Et per 
che egli apportale non la fua, mal' 
fot. ancichifiima dottrina, ha(quàro por 
tee taua la breuita ptopofta ) qoferma- 
m(l to ciò che diceua co* Profeti, eoa le 
figure, co* Salmi, con Tiftefle paro- 
IC |, le di quattro Euagcliftw&di S.Pao- 
jn j lo,& finalmente co* teftimoni della 
[ c j Chiefa Greca, Latina, & Africana, 
là, voi bora che cofa fatto battete# 
. oD Per due anni haueteattefo àriauer 
fere la fentifsima parola di Dio. , & à 
c |jj torcere TintcJligéza de Dottori an- 

h \ fichi, iqualiDio volefle che leggcfte 
)0| in fonte , non ttaendo le (ènrenze 
jjt ft orpia te dalTvniane delBodio, dal 

$ compendio delle cole di fento Ago 
fiino Campato in Gineua con mille 
v fraudi dal Crifpino & da fimili altri; 
|0 Cofi final méte hauete còclufo, che 

lo J - < 
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non cttàti* à <jucl che diflc chri- 
sto, & che fapetc voi parlare, & e f 
primerc piu (ignificantemcntc la ve 
rilà del fuo corpo nel fantifsimo (a- 
cramento di quel che ha fatro il (àn 
tifsimo Figliuol di Dio. Piaccia à S. 
Maeflà di farui cadere dagli occhi la 
dura (caglia, che v’ingombra la ve- 
duta della (ila luce. 

Ma direternoi habbiamo apprefb 
quella dottrina in Gineua, laquale 
prima non fapcuamorfia coli, che 
pure troppo il veggo,&chc impor - 
ta queftoic ella per tanto vcraffi di- 
rete voijtna chi v'ha dato la (èntcn- 
zk in fauore giamai ? quale Euan- 
gelifta,qual concilio, quale confen-* 
lo de Dottori catolici? & quale di co 
(loro ha mai impugnato il (àcrificio 
honoreuolifsimo della Meda,* qual 
di loro ha mai diftiutto gli altari 
quale ha mai vlatoi termini della 

volita 
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!R j voftranouella dottrina per aflàlire 
^ t Ja verità del fantifsim o (àcramento* 

| afì Ri(pondete,(è fapete.Voibcn tofto 
jjj. haurefte fatto volare per le piazze 
tai ferirti in Greco, in Latino, in o- 
gni lingua, fe hauefte (aputo cotali 
jjjj idiomi, poi che non fapendo,come 
( vc , dare credito alla voftra mercatàtia* 
andafte àpefcare(in quale palude 
rf |j non (ò)vno fchiccheraméto di non 
^ fa chi Bertramo prete x & lo facefte 
c jj ( con (olennirà (lampare nel voftro 
fi Afilo *Ma forfè foggiungerete, Be- 
* rengario cofi credette, Et poi? vale 
egli la confcquepza? Berengario il 
' credette, adunqio debbo (eguirlot 
& perche non lìiancte piu rollo (e- 
co penitcte,& abiurante, che (è- 

.g guidatolo errate? A chi hauetc dunq 

1 credutolA Caluino, diretc.coiàco à , 
- Lucerò haurefte fatto fcfufte capi-r 
tato, in lui. Allietato a gli Anabatti - } 
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fti, à Suencfeldiatii,& ad altre /imiti 
macchie» fc poco, poco hauefte co- 
uerfàto con etti perciochc la natura 
dcll’in fedeltà è tale » che à guifa di 
Cameleonteprende la fomiglianza 
di tutru, colori. Voi cedete adun- 
que in quale abifTo di beftémie pre 
cipitaftc per vdire la voce di vn’he 
retico piu chequella di christo. 

Ma aggiungo rerauatc voi dotti 
nella dottrina catolica , quando di 
lei vfeifte? Non, rifpondcrctcjpoi 
che il Balbano voftrofi sforza di 
fcufare la tardanza dcllVfcita di co- 
tetto voftro vltimo libro , con dire 
che fino allhora non fi erano vedu- 
te tante auttorità de Dottori antichi 
allegate dalPofIcuino*Comc giudi- 
catte voi dunque che la dottrina di 
voi altri Fuflc migliore di quella del 
Vangelo, & della ChriflianaV Inten- 
dete mefehini? In fortuna giudicare 
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^ di ciò che non fi (à, Se volere vdire 
5. vna parte» Se non Fàlera » Se dare la 
fintcnzation hauedo neauttoriti 
jj di giudice» ne fatto giudo procedo» 
tt feg no è. troppo'cui dente , che non 
n . (apetc do ehv* vi pefchiate. 

K Hor che farà io,pcr infegnarui il 
jj C vero^Seioirifpondo àvoftri (carta- 
fiurci quale farà il giudice di qucftà* 
^ controuerfia* Se vi fi allega la paro- 
di la fàmifiimadi Dio» voi vi fpirirate 
j eolvofiri legni , & fpiritualità: (è vi fi; 
jj moftra» che cofi è fiata intefà con- 
cordcmente*,& dichiarata dallo Spi 
j rc rito finirò nell* Chiefii antica, voi 
I nqnmenochefc fufte impattati del 

y laiquinraW&nza?, niegate quo* (ami 
v IbmjL del Ghriftianefimo , dicendo 
jj chetarono buomini*& rantofto gli 
j c | ingiuriate, tantofto per non parere 
affino» sfrontati procurate (tirargli 

fecondo il voftro.fcnfo > & non fc- 
irc 
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condo il confenfo catolico* / > 

Dionigi Areopagita (àntifiimo 
martire,i 9 lcritti dclquale,fi come dif 
fe Suida fe fono cófidcr aci, pare che 
fieno vfeiti da natura non fiumana, 
ma di alcuno angelo diurno de im- 
mortale, è ributtato da voi altri: & 
pure addio loriconofcetcper Dot 
rore antico : ma no ha gualche fà- 
ceftc volare vno fcritto m iftampa 
contrailPofleuino, doue voleuatc 
dare ad intendere che fuflèil Car- 
tufianojò fimil altro.il bugiardo có- 
Uiene che habbia memoria.Et qua- 
le filmate ch’egli filile de gli antichi, 
il Corintio,© altro t ma doue fi leg- 
ge mai ch efir fcriueilèro libri della 
mareria: di cui tratta l’ Areopagita* 
Forfè TAleflàndrino , ma ne anco di 
coflui fi leggr ta! opera. A Mafsimo 
ferine bene S.Bafiiio d vno c.he feriC 
fe comraSabcllio, ma che hàà fare 
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egli con l’Àteopdgita ì & doue trat- * 
ta quelli cotai materic/Hor veggia- 
ino l’altre voftr e ragioni. Egli ( iòg- 
giungete) non è TAreopagita, per- 
cioebc non fa mcntione degli Apo 
itoli, ne di coloro che videro in 
que* tempi. Sfacdadfsima menzo- 
gna.Et non ragiona egli al terzo ca- 
po de nomH5iiiim,di S. Giacòpo, 
di S*Pictro,& d'altri co.’qnali (itro- 
uò { pre(To Maria Vergide iantiliima 
madrefdi g 1 e $ v.'Non fa egli mcn- 
tione di S. Bartolomeo, non iicriue 
la decima cpiftola às. Giouanni E- 
uangelitìa* la nona àTito difeepo- 
lo di S.Paolo, la fetdmayà Policar-r 
pò vditore di S; Giau anni* Ma; chef 
nóriconofcete voi alla frafi di quel 
diiaino Dot tore, ch’egli (pira la me* 
defima altezza de cócetti di S.Rao* 
lo,ilqualepcr ciò non lènza cagio- 
ne lo creò yefcouo di Atene città 
ti) ' V " ' • c 
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>n* /a antica ,(i che hora i tiranni, c^i, Fi- 
li- loiofi pagani y hora'gli h eretici fup- 

ci* pritneuano fatiche Apoftolicbc tra 
hi dirioni , accioche non apparile la 

gì» verità, fi come voi altri hoggidi ba- 

tti uete fatto, procurando di efiinguef 
a* ne la memoria? A S. Agoftino , & in 

re Africa per dire meglio, non erano 
so anco peruenuti i canoni del primo 
n- concilio Niceno,i quali, nondime- 
3- no fi trouauano di qua dal mare à 
y Roma, fendo flato que’canoni fpen 

;o ti verfo Leuantc da gli Arriani .bere 
y tici,comc di là fcrìfle Atanafio a! Po 

y teficc Romano. Cefi auucne de li- 
a, bri di Dionigi in Grecia, il che già 
y. parecchi centinaia d anni Giouanni 

i- Saraceno, Se Suida dimoftrano» Ma 
y, Dionigi (fcriuefte alcuni giorni fo- 
j. no)fa none chori de gii angioli alla 
r . Platonica. ò nimici di c h ri s t o. 
„ voi pure volete pcrfuadcrc alla pie* 

i c i| 
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bcche non vi fi a ordine in cielo* 
poi che Thauete dittamo in terra. 
Dunque Mofc,i Profetagli Euangcy 
falli, gli Apoftoli hauranno tratto 
quella dottrina altronde fecondo 
voi,& non da Dio? Infelicissimi nie 
gatori dello Spirito lànto.De Sera- 
phini non è egli ferino npffefto di 
Hfaia, de Cherubini nel terzo dei 
Gcnefi,nel ventèlimo quinto dcl T 
PEfodo v nel fettimo de Numeri ai 
line, ne’ Saltai al decimo fettimo, Se 
ferra nrefimo nono, in Elaia al tren- 
tèlimo fettimo, nelfepiftola à gli E* 
farei al nono Ufo za addurre molti 
altri luoghi ? De Throni à ColofTefi 
al primo, & nell’Apocalifsi a! quar*^ 
to f delle Dominationi à gli jttefsi 
Colofltfi al primo, agii Ekhj al pri 
mo f delle Pottftà ne' medefimi 
due luoghi, & nella primari S.Pier 
tro al terzo? De Principati, ai primo 



\<s 

rra. 

g c ‘ 

m 

ido 

nic 




en- 

il* 

olti 

0 

ìafr 

tcfii 

[pri 

imi 

imo 

& 



A dV ATTUO HERET. 37 

& fecondo à gli Efcfij ? delle Virtù 
in:Daniele al terzo?uclla prima di S. 
Pietro al tcrzo?ne VageÌi di S. Mar- 
co al terzodecimo , & di ♦ uca al 
Ventèlimo terzo? de g ! i Arcangioli 
ncirepiftola di S. Giuda fratello di 
S.Giacopo, & nel quarto capo dell* 
epiftola à Teflàlomcefi Megli An- 
gicjliper tutto il vecchio, Óc nuouo 
Tcftamento/dcnon annouera S. A- 
tanafio nella quarta queitionc ad 
Antioco i medefimi noue ordini» 
nop lafciando adietro la mentione 
di Dionigi , chiamandolo eccellen- 
te ò valorofo nella Teologia?Tace- 
rò ciò che ne (criue in pailando O- 
rigenejfcrittore dotti fsimo, & anti- 
chifsimo nella fecoda homilia à di- 
ucrfìjcio che nella fella Sinodo alP 
vndecimaattione fi legge nelfepi- 
itola di Sofi'onio letta come tcfti- 

monio di verità fraque’ Padii dell* 

• • • 

(Kj •. C 11J 
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Oricntcypcrcioohe poi ohe voi altri 
contradite à voi ftefli, qual maraui- 
glia è fe fece ciechi alla luce del So- 
le’SÒHlhe che potrei allegar ui mol 
ti altri teftimoni *’io voleiiii ma già 
che voi medefimi co nfe fiate, che 
quel Dottore è antico $pr ego i caro* 
lici,i, quali h ano punto di dottrina, 
à leggerlo , Se vedranno pinta à viuo 
l’imagitic della primiriua Chiefa, 8c 
della Romana, laquale ncli’ad mi ni- 
fi rari o ne de Sacramenti, &| nella 
Meflà,non le è punto diflomiglian- 
te.Ite adeflo heretici» & ofeurate il 
nomediligtandc difcepolo di fàn 
Paolo. 

Scolare c L E ME N T E Romano, Anacle- 
473> * to,lgnatio,Aldfandro, glorioftflìrm 
4*4. martiri , 5c Marcellino allegati dal 
47 6 * Poffiuino vi fono anco folpetù. 6C 
perche* percioche troppo chiara- 
mente ragionano que difcepoli A- 

porto- 
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^ poftolici centra le voftrc beftémie, 

- Chiuso s tomo, & Eutimio 

fcrittori antichiflimi Greci non pof * C9Ì - * 

>1 fono ellcre tolcratida voi, & no fa- c * r,x6 ' 

i pendo come cclidkrc la chiarezza 

c di que’lumi della Chicfa orientale, 

(♦ dite che hanno parlato per hiper- 

i, bole, quando hanno ragionato coli 

o chiaramente della verità deli’Euca- 

lc riftia,& del fàcrificio dell’Altare. Èt 

[• quali hcretici anticamente ardirò* 

la no mai pettlàre pure contra colto- 

i- ro tali rilpoftefìEt può parlarli per 

il hiperboledicofi alto mitterio , eh* 

,n eccede |la mifura d'ogni intelletto 

angelico f Ah ladre fughe inganna- 
> .tori. 

ni Ori gene è amichiamo, & di 

al gran nome à voi altri, quado potete **' * 66 

# valerui deirauttorità di lui per im- 

a . mafcherarc la verità, Altroue poi, 

quando egl nferifee. alcune figure 

_ • • • • ^ 

0' e m l 
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f ' I il * •./ / ) ' A. . . ’ ^ é ' * - 

amiche à cìicJaiarare il ftcuficio dell/ 
akare a nod volere punto. Vecchia at 
' dilettici di ajimettere>& la 

Scrittura, e’i Dottori quado vi pia- - 
ce,di conculcargli,^ ado Icuopra- 
nq 3 i,vq(hjaguati. ; 

epiph an 1 9 v’c ancofofpetto, 
& perche $ perciothe tratta dell’ot- 
tanta hercTie,daJlequali yoi altri ha- 
uete raccolto la rn;fla delle voffee 
beltemmie, óc malfime moftrando 
Ep/ph*. egli c h c Aèrio fu. condannato here- 
contra tico dali’anrica Chiefa , percioche 
Aerty. niegaua Torationi per Tanimc de 

h*ref 

( morti:nia qual cagione è clie S. A- 
y V \ * goftino, & altri di que* t^mpi pre- 
gtaffero il detto Auttore,ikniaie voi 

O ^ . * il 1 ' / / # 

Aùv.mcL addio affai impudentemente etn- 
vguod forate Et perche non credete àS. 
Agoftino fteffo, ilquale di Aèrio di- 
jUnedefimo fqiuendo ad Quoti 
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S* AMBao ^io hauendo. prega- ^ 
to che affiliefTe l’angelo ai lacrificio car% 
deli’alrare, ch’egli chiamaAleiTaàd^ 
la trentèlima cct za epdtofidlche pu 
re S, Gio.Chnfoft.nejJibn del.Sa- 
cerdotio dimoitra, voi bdlerrimja- 
jc dicendo , che quella hi d^el}? fa- 
li ole del fi are fimo : & non è-gia,q 
fatto, poiché quella dannata ani ni a 
di Caluino ncji’lrifiuu^chjamò a fi- , 
no.S.Geioriimp.Ah nìmici pi fimi 
stoicìcT che non potete piegare in- 
giuriate. Et gli Angioli, i, quali fono 
cuftodi npiUi,& adminiftratoii,& i 
quali o ile i ile p n g j’orat jpnj 
bio,è mar^uigiia chcafi.itiano à,c t iq 
.cfyq fyà colnpiandato il.Eigl;uol di 
^jq,cioè àcofi (ubiimc opf raiione? 

. Altroue,percheijro<?defimoPa- 
dre fcriue*> che S . Lorenzo > ilquale 
feruiuaantichiflimamente di Djacq 
no.alja me s s,a di Siilo Pou;cfifj{ 
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il martire,fà mentitine di quello fer 
uigio, non fàpendo voi altri come 
fuolgerùi di quefta verità, dite che 
ciocpiu tofto dedamatione,chc hi- 
ftoria. B raue ragioni per atrerrare il 
Vero. / ; •• »£ 

S. agostino hauendo in molti 
^ uo gjF dichiararo Pvtilìtà , Se neccf- 
fitàdi pregare per 1 anime de mor< 
ti» Se di offerire per loro il Sacrificio 
dell’altare, Se maflirtie nel libro no- 
no delle confefiìoni all’vndecimo, 
duodecimo , & terzodccimo capi; 
voi dite sfacciatamente , ch’egli in- 
ciampò neirerrore , ch’era allhora 
comune .Dunque S. Agofiino no- 
minato da Caluino ncli’lnftitutiotie 
il più certo auttorc. Se teftimonio 
della Chiefà antica, fa mentionc per 
fille fio dire di voi altri , ch’il ficrifì- 
cio deiralrare ò diciatti Meffit, fi cc^ 
lebraua comunemente già vndici 

centi- 
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0 f c! cetinaia d’anni, per Vanirne de mor 
om{ tiMunquenontMnuenrionediRo- 
c |j { ma di trecento anni, come voi altri 
^ (educendo i plebei predicauatc* 
irei! Duquc quel iànto Scrittore no in- 
tende per obladone la diftritautio- 
|0 |tj ne del (àfcraiiìiento* ma Tolètta à 
cc f Dio * Dunque il Pofleuino allegò 
10f< fchiettamcnte il decimo della città 
j c j 0 di Dio al capo ventefifno,douc fi fa 
fl0i mcntione apertiflima del (artificio car '$* 
n0j dell’altare, ilquale vfiamo? Certo voi 

ip ; altri horribilmcntc lo sfalfafte,quan 
j Q i do foggiu ngeftc jiche il nome di fa* 
crificio,& di Sacerdote fi pigliaua* 

|0 . no da S.Agoftino non in fcnlo pro- 
|flC pr io, ma per allufione alle ccremo- 

jj 0 aie del Tcftamcrtto vecchio . Il tue- 
ìCt to à rinuerfo infelici, come fe la ve* 

U i rità fcruiflc all’ombra, & non all’in- 

, ei controjò che S.Agoftino fuffe fiato 

jci Giudeo,^ non ChrifliAniffimo in* 
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terpretc. Ma, Sforni, fc l’errore era 
connine , perche Aitiono Africa da 
quel Dottore, Scio Grecia da Epifa- 
nio fu dannato hcrerico, per haue- 
re creduto ifcomrario rRifponde- 
re,fe £pete, & onde bchhe poi ori- 
gine cotale errori & siagliela vni- 
UCf fak> nqn KUfcirò Dio iapiemifli- 
Hio alciino,ilquale fimpugnafle, co 
i> / mfchà fatto (empie oomra ogni he- 
refia incontinente che nacaf&fe 
tu tti : i. Dottori Apollo !ici in qual fi 
voglia parte del mondo>hor in pri- 
.uat;o,hor ne’ p oblici concili hanno 
nioftrato .qftafede vniucrfale , che 
voi chiamate .errore, come non s’ap 
poggietfimo noi ài prtallro di vedrà 
.piu to.fto, ch’à voi altri funghi di ca 
.rogne? • /», 

Scola E c vme.NvO) .& Teofilatto non 
c *r.%$7 vigulìano, conciofiacofa che furo- 
noCditejdopo'l tchipo.di S*Agprtf- 

no. 
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ino. Ma poco innanzi diauécèanco 
riprouato S.Agoflkio mede limo'. & 
ìn qualtempo, òiti^ogo faprcm noi 
che la Spirito fanto pe’ltioi Dotto>- 
ri habbia dichiarata la pura parola 
di Dio ì per voi, direte : cotanto di- 
cono. gli altri heretia potato, ^Giu- 
dei : mane anco voi ci gufiate , poi * 
chofète fiati dopo il:tempo,&. tfeicr \ ? 
gatori della fede comune » & di Si. 

A £0 fiina. rii 

- I sÀ f i> oro» drte>chc fu fcrittor e 
doppo S. Gregorio, quando la Chic 
fa era quafi corrotta del tutto, & pe- 
to nodgli volete credere, perciò^ 
che fà mentitone della Meilà derta 
da S^rPietro * Ma voi altre Miì- 
nefiro* lite Matti Tale rumi, ò Nefioì- 
Ti^&:quamiahnihà che na/ccfie, à 
thè megafiedà fcdetChrifiiàha? Et 
quale hifioiico v'hà detto , che al- 
Jhorà la Chieia età del tutto corro*: 
ai 
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ta r poichc non admettetc>i>fcritrori 
di quei tempo?Ma chi l’hà dapoi ri- \tì 
formata? Viclcfe>mavoi altri in mal 
eccole no’l feguite.Lutera?ma Cal- 
umo fi burla di lui : &doue fono 1* 
CdUStl opre, ò i’ordinationidi Lutero *le- 
^ ' quali i voi altri feguitiate, òhabbia- 
ùo.c 9 Mt . tc ^ tto ftatnpare giamai > Ecolam- 
padio,& altri Tuoi complici? ma voi 
hauete per iteoramunicati quei di 
Bafilea«Vesfalò?maCaluinò lo trat- 
ta da heretìco, infieme con gli altri 
fcguaci di lui, Gli Anabattifti? Quc* 
di Sucncfcldio? gli llliricani> & tanti 
altri tnonfiri?Ma voi ftefli ne fatte la 
medefima ftima che di fopra. Chil” 
ha riformata dunque ittipiaftratori? 
Finalmente farete fiati quattro Za- 
catanì apo fiati, i quali. vi hauete vfùr 
pato il titolò di Predicati. Mifero 
fuor di fenfo, chi vicrede. Noi veg- 
liamo bene le deformità, che haut- 
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portare » & non le riformationi. 
abominano ni incrodutte ne’luo- 
i facri, Se non le làntificationi \ i 
Lonachai^nti, Se non le difcipli- 
i de luonafter^i le diftruttionì , Se 
ml’cdi&atiani de tempip gli in- 
jfti,e,i,facrilcgi, Se non le vergini- 
caducargli argenti rubati alle 
:hieCè, Se non dedicati al^olta di- 
ino,^ dati àpoueri : le ribellioni, 

; druifioni pofte ned,Itegni* Se nel 
; famiglie, l’vbidienza, Se la 
acc predicarne! Vangelo. Quelle 
>no le voline riformationi pet Ca- 
ere il rqftp. Sr#/ « 

Proclo C o.nftanrinopolitano c ' r * 6t 
:rirtore Greco vi è parimente fot 
•etrp.ln fopa tutti, i Giu^ii^i 
io fumetti à Udii, ma.per quale ra^ 

'ione? peroipebs allhora (dire ) la 
’ranfofandatìone era , introdotta 
lei mondo.iEc chi fin tiodiifle ì Va : tl 
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cociiio gctlera!e(d irete) in cui fi tro 
oarono quali tutti , u prelari deli’vnt 
àcrfo 9 Se perche dunque non gli 
preftate piu crèdiro , chd à coteiio 
vòftro conciftoro *8 quattro zauat- 
tieri ? ma coloro (Soggiungerete) e- 
rano affertionati alla Cliicfà catoli- 
Ca;& còìtis vóleuatè, ch’alcroue ri- 

, f 

trouafiitfo il vero ? Voi* altri, i, quali 
con giuramétp v’atftringete ad ubi- 
dire in tutto, & per tutto à ciocche 
farà ftàbilito nel piccolo, grande, Se 
Ntltor geriferslc configlio di Giheua,haue- 
dinazj ? te fi buono ftomaeo di digerire le 
cantafauole de gli errori di quattro 
fcalzi plebei, Se poi ri cu fate la foda 
fùtAte diehiarationé dèlia parola di Dio 
Ar- rmaftteata Ibrigamétc da molti Goa 
t 9 chau etti; generali , doue furono fantifsi- 
wn * . ini, & dottifsimi Pcrfonaggi ì Forfc 
™ (direte) qiiefto nome di Tranfofta- 
€4 fi. ciatione non fi troua nellaScrktura* 

perche 
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jo perche credete la confuftantialità di 
vni Gtesv cò'i Padre, laquale parimeli- 
gli ce non v'è ? percioche il Cócilio Ni- 
-a ccfio(ri&onderete)l > hà coli moftra 
]jt* ta traenao il 6 nfo , Se non la feorza 
:) c dal Vangelo • Crediate adunque la 
oli* tranfoftantiatioue, poi chj anco da 
et gliantichi fu chiamata cpucrlione, 

Ai! mutationc della patura del p u!j; 
d* nella carne di Christo, verfione, t rM tu 
cb Tran fin utatione > Tranfelementa- àe/U 
tione;& il Figliuolo di Dio dille, eh' 
lU «< era fuo corpo, fua carne,moftrando 
c l ch'era fua foitanza ciò ch'era dianzi 
idi foftanza di pane } la volate piu et 
r oi prcilà^ ( 

Dii ; Del concilio sesto ge- sceUn 
neralepoco appreflo foggiungete, *c*r. 
ifr cl^i, Padri fecero alcuna cola buo- 

orli fu, ma molte altre pefsime . Arro- 
ga* ganza infinita, & qualifurono que- 

0 ftepchimtfpeiche fecondo Ypiap- ' 

ito vi d 
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/ prouafono Pvfo delPimàgim,'ma 
voi altri fenon troaàteftranò il pie- 
gare il ginocchio alPvdire ri rìonìc 
di Giefù , ò Ialettura del Vangelo, 
come Io ritrouate ftrano nel fare ri- 
uerenza alla veduta dell’imagirie d* 
vn crocifiiTo? già no riuerifee il fuo* 
no della parola, ò la pcrcofla dell’a- 
ria, chi fa riucrenza alla parola Di- 
urna; ne fa riueréza alPimagine, chi 
fa atto d’honore là innanzi, ma IV- 
no Se Taltro addirizzano ilionoré 
alla cofa lignificata , come tèmpre 
dichiararono i Padri antichiJMìa di* 
temi, 1 tè que’perlbiiaggi haùeflerò 
ordinato, che fi portartero intorba 
Pimagini di Caluino, di Lutero ; di 
Melartfoncjil che hora fanno, i, vo* 
ftri librai heretici : che fi portàflero 
attaccare al collo, Stalle berette,có* 
me faccuano, non hà guari, cotèfU 
voftti mortificati; Se che (UteitèlTc- 
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& ro per le cafe, come voi alrri haucte* 
ie- Pimagini di Calumo* di Gio* Huffo, 
&c qualche ftatua di Venere, & di al- 
fe tra fporchezza > non haurebbono 

à punto errato que’Padrì,anzi fareb- 

? (f tono flati puri Euangelici alla fog- 
sqi già di Gineua. In fomma voi amate 
[•* piu le memorie de gli Anfichrifti» 
3v die di G i s t o giesv croci- 
ci fiflo:&anchora il mondo non s’au- 

uede di cotefii voftri aflàfsinamcti. 

Per conchiuderla parlando voi 
ptt della bira&ea, laquale vfaua S. Gio- 
fa uanniin Efefo * aggiungete* che di 
cià non poliamo iiberaméte afsi- 
nfl curarli per le molte & varie menzo 
. di gne, delle quali gli antichi Scrittori» 
, 0 , & Infiorici fono ripieni. Ecco il vo- 

. Tf ftro folito fcapattoio.Etìe croniche 
>c di Vircto > dcll , Illirico*& d'altri fimi-;. 
; H: li hererici, come faranno appo Vói 

f c , degne di fede , lequali pure tono 

r o ■ ! : * ^ 1 f 
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tratte da quegli antichi? Finalmente 
dunque ribiittafte tutta Fannchità, 
accioche non admettcndo il (ènfo, 
di traditone carolici, voi alni foli 
Afte gli idolide cui parole fuflero a- 
« dorare. Ecco per parlare à catolici» 
doueiiam giunti, & con quale au- 
, dada -ógni Miniftrcllo attribuifee a 
feilgiudicio, de cenfura dirottai, 

* Dottori, & della parola dìDio. . : . 

. .. Vcl Sacrifìcio dell'Altura 

3 TTV Itcendiamo hora all ? altre vo- 
ftre ciaccie, nelle quali prego 
? ; il Lettore per la pacione di g t e s v» 
che attentamente confideri lìgno- 
jvd c** ronza, & malitia hcretica. Prima yi 
fo fri- . fi dà dal Pofi'euino la difmitione del 
mi Ad _ Sacrificio prendendola da S* Agofti 
dei disfatto il fondarne 

t p i °fr ast - to,il tutto firinuerfi, cercate ahbat- 
ffo. tc te quello primoincontro, & alle 

ciclite fughe diuertendo cercate co- 
- w' V > me 
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me anguille di (guizzare dalle mani Sct ^ * 
carotiche» Coti dire che laMtflàho 
ra èfolo iàcrifìcio di lode, hot di co- p rtftC t- 
memorarione > & che quantunque f io del 
da* Padri antichi ila fiata chiamata 7"® 
fàcrificio, non è per altro coti chia- ^ r0t 
mata» fàtuo per cicche ella èimagi- 
nc,&c eflcmplarc del fàcrificiorque- 
fio v’infignò Caluino al libro Ce co- 
doni de amo ottauo capo della Tua 
Inftituuone. Ma che (igne perciò? 
ch'ella non fia veto, Se alleluio fà- 
crificio?e , i, fàcrifìeij antichi non c- 
rano quanto alla natura di fàcrificio 
veri facrificij, quantunque fignificaf 
fero il futuro fàcrificio della croce? 
il iàcrificio dell’agnello Pafcale non 
haueua egli & lago elio prcfcntc, Se 
là riprc.fcmationc del primo agnel^ 
lo iacrificato/Et quale farà fàcrificio 
accctciffimo al Padre, fc non è que- 
llo, doue fàcédofi memoria di quel 
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{alutifèrifsimo della croce fiofferi- 



tu Tee il corpo & fangufc’ del vero A- 
u * gncllo ài Padre ctcrno^Anzificome 
non (irebbe vero eflemplare, ò cd- 
memorationc della cena del Signo r 
re > (è veramente non mangiammo 
di quella viua hoftia nel; fieramen- 
te, coli ella non (irebbe viuo ritrat- 
to deirboftià della èroce,feveramé- 
te non roffèriffimo,&(icrifkaflìnao 
in quello mifterio- Cioefprcfle S. 
jiugn* Agoftino ncll’Epiftola vetefima ter- 
ze^. i. za à Bonifacio, laqualc voi coli lor — 
scnt/o- demente torecterit facendoti* le ra- 
re l **'“ gioni Ailti dita vini aginate- di baue- 
"s co L ìk ré c6cltìfo;Pèrciòcheidicc egli,- qua 
pnnc'f- tunqttoc t es v è (lato vna volta (a- 
fto drl cdficato in feci eè , vi fornente, &S 
f"°/ car ftpza facràvnento , ò coperta , non 
\ t0% C perciò laicia die (li re (acrificato nel 

(ieramento ogni giorno, cioè inni- 
fibilmece. Ofl&rui qui il Ch ridiano 
« n n ^ quello 
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& quello mòdo di dire , nelftcramen - 
A- to ? percioché il Signore ifqualo è 1* 
me oblationG,& fiiggctto del fitcrificio, 
c ó. dijCui fi ragiona, è Tocco i fegni del 
rn0 fkcramcnto rcalméce prefcncaco al' 
ino Padre eterno in memoria del (acri- 
en . fido della croce. . n . . 

t# i Aggiungete, hauendo ciò tratto 
dalla ciflcrna di Calumo, che chiu- 
do STocbainlc ftefio compito tutti*!, 

, c facrifici, talché dì altri non Kabbiam 

i » ^ « 

, c( . bifogno : & come non ha dunque 
ot . copico anco-in fe il facrificio dflo- 
ra . de,©*! commemoratiuo, fendo pure 

aC , quello vero facrificio, poiche( maf- 
jjd Time nel lattamento ) vi concorro*: 
fa no ccremonie conuenìenti à fa cri- 
■ # fido cScrno,& fimbolicheì ma fbr- 

l0 i 6 il dite per cogliere ogni efficada 

flC | alrefto,talche,lecondavoi,fiirà va- 

lU1 . no il battefimo, vana la penitenza» 
in o vana la predicanone, fe di già è paf- 

;ftO •. - • à iilj 
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fato ogni compimento , fi che non 
vi fieno, 1 , mezi di partecipate de , 
frutti della croce. . .<*;r 

Di piu,dite:5. Agoftino volle in- 
cedere, che laChiefa offerùrafe ftefi- 
fa inlàcrificio di lode, quando egli 
fece mentione dcll’objationc vfata 
da lei, ma fe in quella attione con- 
corre manducationcja Chiefa (eco 
4o voi mangierà la lode, ò fc fke flàr 
Oltre ciò, nei quarto del'aTrimtàai 
quarto decimo capo diftingueS.A* 
goftino le colè del facrìficio, dicen- 
do, eh’, in ogni fàcrificio li confido* 
rano quattro cole, chi è, colui ac- 
quale fi offerifea, da cui fi offcriica, 
la cofa laquale fi o fieri fca,&per qua 
le fi offerifeaj come màterrete que- J 
ila diftintione, fc il tutto s'intende 
della Chiefa ? Se in che {ira riprefen- .\ 
catione del facrificio della croce l’of ; 
ferirli la Chiefa à Dio ì con qual ra- 
\ > ' . gionc 

i 

. ’ 1 * * . ^ li V. ) 
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^ gfonc poi dagli antichi farà (lato no 
c i minato Sacrificio fecondo Tordine 
di Melchifedec?Dipiu in qual mo- 
| e jfr do la chiamarono, i, padri antichi. 

Se frsTgli altri S. Agoftino,oblations 
, c jj del corpo, & del (angue di c h r i- 
yfjjj s to ditti ntamete, (idei corpo mi‘ r ;> 10 . f ^ é 

co r. fisco. cioè della Chiefa ad intendere 

^ /blamente fi haucua? & perche Io* 
chiamò efpreflàmence vittima fan-> 

0 ta, laquale fi offe rifcc per fonimi de t 

jjk morti:fi come di fila madre egli (eri; *r<> 9 d 
ccC . ucndo rifetilee , & voi ftelfi confek .f 4 ff- c *h 

fa fite?< 5 c come il quarcoconcilio Car ltm 
^ taginefi ai canone <9*. à cuf rifletto 
fa Dottore con gli altri dell’ Africa fot- 

. qui co fcrifle, haurà fcommunicato co#, 

- oe , loro per vccifori de bifognofi,i,qua 
linicgauano le oblationipcmorti?; 

^ & finalmente come hauranno S. I- 

, [> 0 [ rcneo,& innanzi lui Malachia pro- 

(età chiamato quella oblacione 

iofl« 
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nuoua, fe intendere della Chiela ò 
della predicanone fi dee, Icquali no 
> fono mica nuòuc>ma vfiite anca di- > 

aiizi . Voi vedete 1 dunque quanto > 
facilméte fi rintuzzino coietti dar- 
* diico i qnali come giganti penlàfto 
, v - di colpire il cielo? ^ " - 

. 3 . O Vt' c ONF VNDÌET E poi fiavoi 

ftefli mille migliaiadi volte, percio- 
che tanto tto dite, che per oblatio- 
Va ? ne,òyÌacrificio non hanno già volu- 
; s to gli antichi dire altro, che i'adrai- 

V " niftrationedel (àcramento,Sia cofi: 
che ne fegue? fegue ch’ella piunoa 
(ara fecondo loro facri&cio. di lode, 
ò convemotàtiuo, al che dianzi ac- 
confenuttedegue,che la Ciucia of- 
fendo fe fletta, pel voftro dire, am- 
miniftrerà fe fletta per farli mangia- 
re : Il che dire, fe colà pazziflima, c, 
giudicatelo voi* Et doue trouafte, 
che quelle voci Sacrificare, Immo- 
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lare , offerire* lignifichino mangia- 
rc,ò,participare dellccofefacrifica- 
te 1 1 Diaconi poteuano adminiftra- 
re » de mangiare > ma non offerire il 
corpo del Signorcdi come nel quar , 
todccimo canone dimoftra il con- 
cilio Niceno primo. SiAgoftinodi 
ftingue parimente^ roblatione dal- T$m. j.* 
la manducaùoae.Et quale colà (di- 
ce egli nel quar todccimo del quar- ^ ' 1 
to dcUaTrinitàìpotrebbo cofi< gra- l\ 
ramence offerirli» & prenderli, quan 
to la carne del focrificio noftroi, il 
corpo fatto del fàcrificio no-ftroj’Ne 
i libri parimente delle confedìonv al 
nono» ragiona dell’ altare &dell*ho- 
ftia, laquale fi offeriua anco per l’a- 
nime de morii (ecco rofferta)Iaqua 
le fi dilpenfa(eceo la diikibutione») 

Non pollano ne offerire » ne dare» 
ne porgere,difle il concilio Neocc- 
làriefe al canone tcrzpdccimo* Ol- 
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tre atTchiariflima cola è , che tutti 
gli antichi hanno detto,chc à Dio, 
& no à gii huomini fi offerifce que- 
llo facritìcio,& non folo per morti, 
& pe’viui, ma per ottenere diuerlc 
forti di gratie neccflaric alia làlute 
humana, il che è ageuole di vedere 
Per tut nell ’autroricà allegare dal Pofleuino 
te il nel fuoTrattatoxome dunque non 
Tr **~,i feguirà dalle voftrefpofitioni che fa 
D*° li diftnbuifca il (àcrameto, non 
fi. meno che à gli huomini fi facciale 

il tutto riferite airadminiftratione, 
& alla manducationc? Ecco ch'irti- 
porta il cingerfi la giornea di Teo- 
logo prima che hauere- apprelò 
Grammatica» 

Quello in vero ad animi Chri- 
ftiani è badate per chiarezza de vo- 
lta abufi,ne* quali tenete inuolti ta- 
ti poucri y 1 quali hauete comperati 
fino à cotanti, perche vi fcruano poi 
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trarre Targeto delle Chiefe,&à difS 
pare ogni ornamento della Chieià 
di Dio.Nódimeno veggedo,chel ? aJ 
tre voftre infidi* con qfta occafione 
facilmente fi (coprirono > diTcéderò 
à-punti piti importati. & principali. 

Tutto Terrore di voi altri nafee 
da due origini : Tvna è Tignoranza, 
l’alrrac tam alida. Di qfta farete voi 
fteffi giudici verfo il fine diquefta 
rijfpofta. Dell’ignoranza niunodnb* 
bio è,perciochc (c fapcftc le diftin- 
tioni del facrificio delimitare , Se di 
quel della croce,iquali noi Chriftia- 
ni honoriamo co tutto il cuore per 
«fière delTvno , Se dell’altro facrifì» 
ciò vna fola hoftia,& fughette chri- 
sto G!Esv>voi intenderefte S.Ago- 
ftinorgli altri Padri antichi Se (quel 
che infinitamente importa) il Vara* 
gelo>f®iza cadere in fi confufi vi* 
luppLDubbio non è diinque*ch’a- 
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gni legge hà hauuto facerdotio Se 
(acrifioio dureuole:al tépo del Van- 
gelo tanto è lungi che non n’hab- 
biamo nella Chie(k > quanto alfiii <* 
contro christo giesv (om- 
ino (acerdote hà inftituito quello 
cccellenriffimo, &admirabiliflimo 
del fuo corpo , Se (angue, in memo- 
ria della morte, ch’egli patLDubbiò 
non è ancorile Faìialogia dellà;leg- 
. ge vecchia^ & nuoua ci reca vna lu- 
ce chiara di quelle verific&rìoni , le* 
quali il Signore hà, nudandole, ac* 
compite, al modellò dee rifponde- 
re Fedificio. Saggio architetto è fia- 
to Dio • Nella finagoga ci dipin(è il 
ritrartOy&ci diede come vno fchiz- 
zo:Nel Vangelo ci portò non boni 
bra,ma l'ifteflecofcXa finagoga hà- 
ueua legge, ri ti, giudici}, facramenti» 
Sacerdoti, Sacrifici}, iqualifi conti- 
nuauano, Se altre tai colè ♦ A quefto 

(limate 
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^ /limate voi, che g i e $ v habbìa di- 
^ fintamente apportato compimcn- 
JL j Ji roj ii che co fa à colà, atrio ne ad àt- 

^ tione, huomini ad huomini, conti- 

^ nuatione à cócinuationc corrifpon- 

^ da>*Qui parte affermerete di neccf- ' ; 

me &ìj > v ^gg end o Pallori, Dottori, Sa- * . : . V 
^ Amenti, & per confeguece il bifa- 1 . cori». 

gno de- di/penfecorlde Sacramenti, 4» 1 

che nominiamo propriiffimamen- , 

I* te facerdoti: parte vi palpiterà il ciio c t 
j fi< re, non ofàndo voi contradire à Cai 

uino,ilqualeniegò che rcftaffe (à- , ** 

^ cerdocio, nelJaGhicfà, per haucre 
^ digia CHRisf o adimpixo il.tUt- v 
to.Ciechi,& ignorano. Hoc quel Si r '*^ 
gnore,ilqoalc diede fine diflinramc 
^ te nel quintodccan© : giorno idei 

mefe alfacerdotio d’Aaronc^dcm- >v «ì ’ 
. .piccolo in croce, non era egli cóue- 
V neuoliffimo, che defle il quartodeci . ' 

^ modi, quando ii fàcnficauailPafca ‘., n 
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legale, principio al (acerdotio fecon 
do bordine di Melchifedec per rcn- 
-dcrlo ptrfètto/cerro fi.Ecco S. Ago 
(lino (opra il trentèlimo terza Safc? 
** mo, Non era anchora (dice egli del 
finito- vecchio teftamento) il facrifìcio del 
mg 8 jn corpo, de del (angue del Signore, il- 
i qualcj^fcdcliconofconojnongiilic- 
»' p * retici, Oc coloro,*!, qual i hanno letto 
*r!fUbr. d Vangelojilqualc facrificioadeflo è 
i.tow.i. diflufoper tuttoT mondo * & poco 
h*r. * j. appreffo.Percioche è dato licuato il 
€ *u : rd 1 ' "fccwfici 0 di Aarone,dc cominciò ad 
cU»o*' edere il (Orificio fecondo l’ordine 
di Meichiicdecco'. Hor che hauctc 
tntto ì fognato qui in voftra dannationefc 
***/ cheMelchifcdccco fia forfè difcefo 
C fi!ero7i. dal cielo, eh' egli fu fife vn angelo, ò, 
in zft. <• lo Spirito (àmo,ò vna virtùdi come 
ni E**,. h 0 pa>i, Meli C hifedeciani , hora altri 
anricamcncc errarono che ciò* 
t i 9% " . xhenriGentfiè,icriUo cha Melchi- 

fedecco 
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fedccco offerii Dio slcéda che por v 
*r geflead huomini , òfinnli altre fi- ,* , 

SJ|a uolc tratte da coteftanuoita cabala nH 
; o Sii di GincOa Mna (irebbe egli (tato fa- * ^ 
jlii ccrdote di Dio altillimo per bauere ^ ^ ^ 

;ioi dato pane, de vino ad Abraamo ì 8c s \ 
irti fe non i flato facérdote feconda -«vyS 
ffjjt queftatoanièra , èon quale farà egli ■ *• v> Ul 

ftato/bendiffi Si GetoniraoadE- 
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gjjfli Uaglw WUltwian <i _ \ 

odi l’auttorità dal; Greco hiftorico s Fi- Tkti~* 

q» 1» JìAt*.' m 



gnoranza apporta audacia, & Teru- 4'^V " 
ditionc pàrtòHfce timore .. Aprite 
dunque gli occhi à quelli due lìcer- fe 
doti^deU'Vnadeqnilip edere abo- & t ^ 
lito in croce, il Signore- dille, Con* “ ' ‘ 
(ummatum eft: delizierò-, perche ì Vì . ‘ 
perpetuare li haueuas'eom«irandài a\ 
Hocfactte* Colila parola lantiffitnA 
di Dio vi hbcrcrà non folo- da qfti 1 
errori, ma anco dalla falla interpre- 
tallone che hauetc riccuuta (opra. 
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mi d. nel 
l'Ebreo 
Vede Va 
mede- 
firn* %o 
ce al 18 
dt Nu- 
meri eh' 
etra - 
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tutta l’Epift. di S, Paolo àgli Ebrei* 
Della profetiadi.Danielje qqanto 
è duro quello (To à v,oi sbp, 

coli cfpreflatnéce r $gi onadei po pti-r, 
nuo làcrificio, il quale propurcneb- 
bono togliere dalla Chic là *h Pio 
Goloro, i, qualipi&piajmi)$e ^reb^ 
tono, fiLùj preftd^^ire^ghe ..La 
prima a chp q^^lJwo^Hijt^jclere fi 
debba dell? otariooe.Et ^mc celTe- 
ra roratiooedlfhora, pòi che f tutta- 
uia molti eletti daranno po alianti, 
à quelli il Signore nel ventèlimo 
quarto di S. Matteo , nel ventèlimo 
primo di: S . Luca, & nel terzo de ci- 
mo diS.Maico còmaqdf,chepurc 
in q ue 'te mpi ; p rqgbinq? fea 1 eco n da# 
è>che quell -auttorità ^pnapparten 
ga all’Annehrifto , ilquale,voi dite* 
che di gi&è venuto del tutto. Voi fo 
rieri ildourfcfte faper^ùqMali fece 
venuti? per ^aar^a.cgHfla ; ftanza. In 
* , formila 
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;• fóm ma t turo, ciocche dire nafee da 
jil:: quell’indio Satana, rjhedi quella 

iihaniera felce parkee aPòrfirio 1 ©- 
^piojVeggafi quanto t nc ferine S.G$- 
ronimo nel duodecimo di Daniele. Cerimi 
I» W Male del tempo pacato dee inten- in d * n. 
^ derfi quella profecia,à che ferue eli’ iu$crfi 
^ il'Profeta nel nono capo fatto hab- f 
lcrt< obia mcntione della prima venuta 
ccÉ del Signore in carne , & di Ciò" Che //«»*. 
iflff doucua aucnire in que* tempi t & fs 
J# x già è venuto 1* Antichrifto» adunque 
^ farà fatta la rifurretrione, laquale tut 

^® { tauia à Teflalonicdi S. Paolo di- i.TUtf. 
chiara non douere aucnire, prima /**•*• 

. che ranuchrifto fu venuto, che per 
)odi 00 anco deh* gitiditio iui ragiona 
aritf PApdftolo. La terza c,chefideb&a 

incendere della predicarione:ma.Co 
oik me haucua ellaàceflare fc>|lo tro an 
ni&mezo,poiche voi dite, che per 
i‘J a quindiciceminaiad anmil Vange- 
li ,f '“ ■-••• c ij 
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lo con c /taro predicato ì Se come 
cederà quella allhòra, pòi che il Si- 
gnore nell’ vnde cimo deirApocalit 
fi moftra,ch’inuieià à predicare dui 
Profèti in que* medefimi tempi del 
l'anticbrifto? Di Malachia cotanto 
fatc.Egli paria di munda,di nuoua> 
v' cfvniucrfàlc oblationc,& faciificio. 
jr*n.K- Oblatione (dille S.Irciteo al quarto 
br. 4. libro ) laquale già quatordici centi- 
cdfóx, naia danni, la Chicli > liceumo ta- 
llendola da gli Apoftoli, ncHvniucr 
: lb mondo offeriua à Dio, Qui Cal- 
k uinoprefùmedi fàpere meglio et 
pri merda parola di Dio, che non 
feppe il Profeta : ma tutti non dite 
per tanto il mcdefimo.il mifero in- 
tende qui la predicanone : dunque 
k>io al tempo di G hristo fi co- 
minciò à predicare ì Voi hora dite: 
che s’intende per lode , & per ‘ren- 
dimento di gratie: dunque,poi che 
?ì . cuefta 
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c /f croce intendete 9 come farebbe ella , 

? ] compita vniucr talmente ila tutte le 

nationi? Se in qual modo fera elta 
munda,poicheil voftro Caluiuo v* 

& abbaierò di quel veleno dicendo, 
che ne con l’aiuto dello Spirito fan- 
^ to polliamo ofleruare la legge di 
><7 c h r 1 s t o, Se ch’ogni cofe in noi è 

n,u j m acchiaca, quantunque il fenguc di 
i & G 1 e s v Se nel battefimo > Se ne gli ; 
i° altri fecranacnti ci laui le confcien- v 
1101 zc:Sc che niuna giuftiria à noi è iner. 

1 * cme,bcnche rcfficaciffima* virtù del » ; 

la-paffione di c h r i st o ci habbia > 
'flf. infufo la carità nei cuori per lo Spi 
ii c * rito lànto donatoci ì Finalmente Cc 
& mundauiuoua. Se vniucrfale douc-» 
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ire, còme dofce foramnd* elle fcef- 
(atè 1 n eì ià 1 G h*i efacafo I iòaMéfe rinchiu 
(efi fintò \t cauerne di vói àkri pec 
tortici fecoIi’ Ecco ì che fi vienciqua > 
do in hiocòdi aderire alia parola di 
Dio* v ? empi£ò i capi de 11 efa periti*' 
tfòrii di due va £ jooii su 

infiniti alrri : crtfc'ttèfcbno dal me-’ 
dtfimo d’igbóranzìa ^perciò- 
che 1-àlrre profetate,’ & figure addilo 
tc non dal PòifcÉtfnofolo; Triadi gli 
anriclii IcnworivVotftmìarc; che nó 
pollino appartenere à figmficare 
hor la cofi del (aci-ifeio dòli a' Meda-, 
ch’è c tir Ki s t ó)haè chel 

-iiScioneìchè factifìcfcf vhora stftuo 
tOjCtfc h reroiifiorìdde pcccariUlà- 
qtaale ne ftgue?bò* NIo ch’èia* ma- 
ducatfortèj Serali altre orde. In vna* 
parola vì dfpondóv Se veri credette 
che cffRtsTò fuiTe realmente itf 
queftottìiftcrio, quegli ehem croce 
v> h fa 
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^ faèdficato* fi come la fua fantifli- 
ina bocca c(prc(Te,voi non trouere- 
fte filano, cioche ragioneuolmcnte 
Yt fi ifcfegha*. Aggiungo poi,chc voi 
altrilètc poco accorti in feguire nel 
*fe(tò hebreò dclla^Crittura (àhta V 
3nterprfetatione de voftri Giudei di 
'eoftiii quali, com*>perauon tùia fini- 
fero Svolere felfere Chnftiani per 
guadagnare qualche fomma di (co- 
di, con diuennero ageuotmcce ho- 
retici pe’l medefimo fine.&hora(<3c 
^Dib fa ch’io parlo di fincerifiimo 
cuore ) altro non vi fanno, che ven- 
dere, i, fogni carnali del loro corrot : 
tiflittio Talmud', per tirare il fenfo 
del Vangelo alla Teoria , & durezza 
del Tettarne nto antico. Et fe voi à 
'me non credete, credatelo almeno 
in quefta materia à Santes Pagni- 
no,ilquale poi che voi altri hora có- 
feflate nc voftri lediti efleredottif- 

c iiìj 
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fimo delle lingue, & di quelle mi- 
tene, leggete vopoco attentamen- 
te, ciò chegli neirKagoge alle (acre 
lettere raccolti daU’antijchità: intor- 
no il (acrificio deiraltare , incorno f 

* Euchariftia>ii mana Chriftiano,i pa- 
ni della propofitionc. P tali altre 
cofc ; P allhora concluderete, ch’e- 
gli clfè dottiflùuQ appreflb voi, ha- 
uendoui detto la verità, l,voftriGiu- 
dei fono perfidi Pignoranti hauen- 
dolanicgata. 

DELLE PARTI D E L 

- u v : fscrificio delti Mcjfd. 

' ?( /^HeIaconfecrarionc,t*obkrio- 
, & la manducatone fieno 
%v f ? parti proprie d’vn fìcrificio propi- 
& -i; . ; .riarorio^ualc’cIaMESs a, voi adii 

l Vv i confidentemente, per non dire in? 

folentementc , niegatc. Se mi dite 
y che la Mefià non apporta propitia- 

.Vk \ i . rione, P douc Thaurem noi, quan- 
do 
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fio ella nonila douc christo i- 
(IciTo fi ptefequ al Padre in memo- 
ria delia paflionc fantiflima, & de- 
lie .fi ordinatiflìipc orationi fi fcn- 
UOjpcr le quali il Signor^ mede fimo 
c'infigna, che per la rimediane de 
peccati le facciamo alla D.Maeftà? i| 

1 . . .v f f 

Or com^ v,w non intcndcftf 
mai queftonome di confecra- 
nonc, cofi marauiglia nò è che an- 
co non di (cerniate la differenza del 
PEuchatiftia da gli altri facrarnenrr, 
pcrciochc Ce per la parola di giisv 
il facramento fi confetta, cipè fi fan 
tifica in quel modo , & à quel fine, 
co cui , & alqualc il Signore l’ha in- 
ilituito, come no fi rilegherà la vir- 
tù delia satiffima parola di Dio.nie- 
gandofi leffctto dicaufà cofi effi- 
cace .'Il modo di quella confitta- 
done,è>la parola iftefia di e 1 e s v,il 
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line fu +aho fecondo Tabondanza 
de frutti, che hafcòno da cofi buon 
fcnte^fiperche hauefsimo la carne 
di e ri r ì s t o in verifsimo cibo; 66 

- ; f __ . * 

pero egli ditte , la carnè mia è vera* 
mere cibo>etc.Pigljate,magiatc,ecc. 
fi perche Thatfdsimo in làcrificiol 
non folo df'Hrigraiiamétojchc pere- 
ciò egli refe grafie , 6t dà ércci p 
chiamata Euchariftia*,& di còmmc- 
moràtionèi che pcrqùèftòfoggiuri 
le. Fate quefto in irfia rficmof ia$ mi 
6c di placatione, 6c di propitiationc 
a peccati, che pero dille, c^v esto, 
in corpo Mi o,ò (come piu fi- 
gnificantemcnte hi il tcfto Greco) 
ni MB,ilqùalepcrvoifidarà:QvE- 

HO E IL S A N d V E Mi 0, 0 Dt 

m i, ikjnaleper voi fi Spanderà in 
remifsioncde peccati. Anzi di piu; 
eia che nel tcfto Latino in S. Paolo 
leggiamo, ilqualc per voi fi dati, in 

S. 
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A QUATTRO HERET. 7T- 

Sii.uca*fi lcgge>tl quale per .voi 
eia è li offèrifcc, non perche Telo fi 
diftribuifca à voi , ina?pcr£he'fi dia* 
cioè fi offerifea per voi à Dio per fan 
tificarui.il pane, ilquale io davo, è, la 
carne mia * laquale darò pernia vita 
del triodo i Ecco Che A Signore due jp 0 G r t- 
volte promette di dace la Aia prc- co cioè,- 
ciofiifi ma carne, vnar per ramificai** 
tiane, Se per voi (àntifico me.ftefior^ 

dille al decimo fctfimo di i Gio^T 

uànnijlaltra per jedentionc in cro^ 
ce.Gofi dunque S*Paolo iCprinfij, 
dice v fiquale per voi fi rompe afta- 
ju&rcy & del (àngue quantunque ri 
tetto Latinoucl' Vangalo;! di S.Luca; IolJm 
habbiaimépo futures il Greco no» i. cor. n 
dimeno hi in tetppoprefcncc * 
quale per voi fi (pands , 'éy^vvi- 
jjtfooy : H>sU che tutto- fi comprcn* 
de, che come gtiesy vifibilmen- 
cc offerì fcftcffo & (parfe il fuo fa»- 
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‘guc in croce, cefi intaifibilraente i*' 
offerì fimo quello diuiniffimo mi* 
ilerio, & (foz a patire (palette il filo 
lingue, dando le lìdio in cibo à gli 
Apoftoli.Se voialtrinon intendete 
coli alta veri tà, Urano aChriftiani 






non pare, poiché Dio riuelò à Da-; 
iM»U. niele che,i, dotti foli intenderebbo- > 
no qtiefto latto : ma gli;cmpij em« j 
' piamente fàrebbono, ponendo l’a- i 
Dommatione nel tempio , cioè in- 
troducendo la p£fl|^di Gineua ò di 
SalIbnia,eÌ minifterio di quattro a- 
, pollati in luogo del fitntilfimo (aera 
mento dei corpo dei Signore , del 
* faccrdotio,& della predicanone ca- 
to!ica,01tre ciò le parole di g i s s v 
«'addirizzano lopra la. materni dot' 
pane , & del vino per confettargli, 
che per quello al decimo della pri-' 
ma à Corinti; chiama l’Apollolo il 

calice* calice di bcncdittionc : Se S. 
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K> - Ireneo al quinto, libroj, aggiunge. i'*n- 6. 

0® "Quando adunqueie’l calice miito, 

iife * "Schifato panc^onc^piftc la paco- d #/ 

0 af . ** la di Dio, fi fa i’Eucariftiadcl fan- frìmì* 

ni? . *guc & del corpo di c h r i s t o,de/'*« 
ito "i quali s*aum$ & confitte la fo- 

ì D* Tllanza delia noftra carnc*&c* T ut- 

bbo ta quefta confccrationc, ò benedit- 

1 e® tione» o #*9- 

joft tichi, & S. Giacopp nominarono S./*cc- 

i io- nelle Mede ò Liturgie da loro fcrif- 

ìòi te , tende piindpalmente à fare che 

io* t realmente» & preftncialmcntahab- MeJJ*. 

(idi biamo il corpo di g i E s y forco il s.Bafi L 

; lattamento d<?irEucariftia : Et ac- 

tea cjochc non iftimaflìmo giamai, 

: i$i # egli volcffc darci nudi fegi>i , oucio^* / # 
, dò la fofbin^a del pane terreno per no roLitttr 
ì$ trùcia vita eterna 1 , dille, Qjgcfto 
pri* corpo mio.L’eil^re dunque di que- 
,|o 1 fto facramento, è il corpo di giesv, 
iti ilqualeiflerenonfiripeuc ne dalla 

inefl :3 v ‘ 
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fcd^VjtódkllVfoV^ riwnducatione 
noftra , ma dàlia fua forma > ch-è la 
\% %\uu parola di D i b, l 1iq ti fifei pron u n t rata 
• fccondbilfuo ordine propriamen- 
te conftitui(c^i*!,(à<tràmétiiEf <^tiàn- 
tunqueglfaccfdcht!,cj!,(cghrvij(lbì-' 
li rcftina,tioh : pcrò refta piko di fo- 
ftanza di «pani V obnciofiacofa die 
” g i e s v l’éfpfofe chiàriffrmamcn- 
tc * Et tunauià tefta intégridìma la 
^ ftatura dei(àeranieino,poi che v’èil 
, fegno vifibile, doè Odierna àppi- 
reniamo fpede del pane,& del vino, 
-v . la quale è da S. Cipriano nélTrat- 
'\u4n0 taro ^ctó^èn^Dòmirfihl nomina- 
li»* ta effigie, con la còfaiftcfl* falera, eh* 



<\Dwmw é^fei^arne, e'1 fangue del Signore. 

Balordà dunque è coteftàvoftrara- 

* 3 "gioncvquando àii&fèhé'àòà eflen- 



appre&^ateorica^Forfe le foftan- 
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doui la (bftanzadel-pané'hon pùò 
eflcrui (acramento. Etdouc hauece 
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ze,lequalifono inuifibiìi,fcrupno di 
fcgni vifibili nc* facramenti..* Hoj: 
fé c h risto haucflc voluto figni-^J 
ficarci la fo danza delpane , haurcb- fr0H ^ 
he ben laputo dice , quello è pane» d*Hep* 
onero , qui. è Tifte/Ta natura dclpa- ro [ e !?' 
Oc,G.comede gli altri (aerameli fcp- “'** 
pe dire diuerfam^^pqkchc cra- 
•p.o di.alrca. natura .& maniera. Ma 
bauepdo egli moftratoin tépo prc- 
fente. Quello è porpo mio; & non 
jn tempo futuro. Quello (ara cor- 
po tnio,allhor che crederete, ò IV- 
ièrerejc’infegnòyche la cófccratione 
caula.ua la reale prefenza d^l corpo 
iuo, dadoci finto, i (égnilàccamea- 
,ta li , ci cfch e gl i an tic h i cb k mar o n p 
.hor la cofa facra bor la cota cfclfa- confi* 
cramenrojil.clic.’e il fqggettordel la 
crificip della messa. Con queftp 
ferità fi at terra pari méte Tinfèlicif- ter» he* 

Luccto.i^uale cjillc, uno. 



I 
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che quantunque nel lattamento fia 
il reale corpo di o 1 n v, con ruttof 
cxo v’^inheme la follata del pane; 
U chele coli fuflè» il Signore bau* 
rebbe detto. Con quello, è,il corpo 
mio, per clprimere la confùftantia-; 
tione fognata da quel mifero: òc nó 
fchierramente,ficornc diflè,Quefto 
è corpo mio, per efprimcrci la T ran 
lòftatiatiohe che con ccrtiifirtta 
de credono i Chriftiani. 

Hor gli altri fàcramc mi ( fi comò 
le migliaia divoltc vi fi è dèttò)nó fi 
rendono perfetti nella confecratio* 
l nc delfa materia ( che però quella 
no fi tramuta meffi) roa ncll’appii* 
'èdtionc loro à chi fono applicati; 
"Coli ch alt sto non difledcl là- 

• V f • 

crameto del batte limò. Qtjcftà ac- 
tjuaelo Spirito fan:o,come dell* 
Eucatifiia cfiflrr ; Quello c corpo 
-mio, ma ditte, battezzare , ci«*e tinn- 
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A QVATTRO HERET. *V 

gete,o lauate,(ecco 1 atcione)in no- 
me del Padrc,dcl Figliuolo, & dello 
Spirito Cinto. Di quinafcc,chc tutti 
gli antichi, lepre parlarono dcll’Eu- 
chariftia con ftuporc,& marauiglia, 
non potendo con (ufficienti parole 
attingere l’altezza di quello aiuind 




me fono glj altri : ma, oltre ciò è (a- f 
crificio propriamente, per cioche iti 
lei è la reale hoftia glorificata chri-' 
sto g 1 1 $ v ciò che in altri facramen 
ti non è. ;* 

Dairign.oranza di quelle lucido 
vcritàjè nato Pabulo, con cui haue- 
te fedutto tanti {empiici, oleurando 
loro la chiarezza, co laqualc gli an- 
tichi Dottori hanno dichiarato il. 
Vangelo : pcrciochc hauendò efli 
trattato intorno quello admirabila 
[acratueiito hoc del legno efteriore* 

f 



$.isp,Q.sta 

J • 9 1 J j J * 



i un^uu tuipu ui U| 

hor della cofa iftcfla,* hòr di do £Él 
ella anco lignifica, cioè dcìlVnità, 
'HordcÌÌVft>,& de gli effetti: voi ha- 
; ucte fitto vn’imbroglio di tutto 3 fi- 
ccndo le pio ladre confeouenze, 
", fógnaffe giamài Marci onifta , 6 
tiicheo htrédcoicoiì faii'ilt.e'pé- 



Alani cimo he [etico: co fi fi à liete pc- 
UtOjCh’vna cofa per eflètc éhfà&!£ 




eme tìguratodicomc pu 
re del Manna antico.auu chne^ilqua 
f ^è'confiriiadófi‘ncirifcadcì tàber- 



wuid Li^/ivivuiaiiiu xkjl |^aiui)yuv Yd* 

Icrà il dire : fhuorao ha corpo che fi 
vcdc,aduq uè non hàranima inui- 
fibilc? Il facramento ha l'cfÌc?rha fi- 
gura, o’I legno vifibilc, aduque non 
ha la cofi fiera ch’è interna,&: inui- 
*> fibilc/ Sia pertanto quella regola 
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certiflima. Quc* lumi della Chiefa Nota. 
Enrica in materia deirEucariftia rà- 
gionano dc'fegni, di figura , deH^- # 
magine,de gli anticipi, &c. Ecco, i, intédt- 
fcgni facramcntali : parlano altroue r ** *> 
diftintamente del corpo,& del/an- ? e,tor * 
gue di Chriflo; che noi beuiamo Ti- 
fteffo chVfrf dalcoftato di Chrifto, tà dell 9 
dice 5 * Agoftino al 20. capo'del 12. Eu <*ri+ 
libro contea FauftoreN corpo, & A* 
lingue di colui , ilquale per noi hà $m '* % 
pofto Tanima fua, ferine nell'ottan- 
teiitno quarto trattato fopra S.Gio- 
uanni,che co*l fedele cuore, &boc- Tom.}. 
ca riceuiamo il Signore Gièfii Chri *. 
fto,il quale ci da^la carne fila à man- 
giare, e*l fangué fiio à bètejdimofira 
contraJ’aduerfàriodei)^ Lègge , v 
de Profèti al nono del fecondo li- 
broxhe il Signore fi pottaua con le 
file mani .quando à gli Apollo!» fi Tcjn$ 
diede in cibo : nel trentèlimo tetto Tom. g! 

f ij 
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Salmo, ripetendo l’iftcflc parole t$f 
voke.Chc noi ci putriamo della 



ttfi 1 

car.; r ; 

ne & del (àngue di Chrifto,che l’a- ‘ C01 
ni ma fipalce d’vna carne di Ckri~ 
fto,& d’vno Spirito lànto,&che no !j 0l j 
per carità, ò (pirirualmentc lolo, ma $ 
naturalmente fi vniaroo con la car- ^ 
ne del Signore, moftrano S. Ireneo 
yerfo il principio del quinto libroj *° ,( 
Se S. Cirillo Ale flàudrino al terzo ^ 
; t decimo del decimo libro, & al pii- 
mo dcllaTrinirà: okrc akri predo ^ 
Vedi le ch’infiniti : Ecco la colà (aera del là- ^ 



• ■ 



cm. 



autto- 



*’ cramento,laqualc, per eflcrelaten- ki 

' j ? -rL ;i n .1 ? J l S* 



\efrn** tc»è detta inuifibilc.Parlano poi del 
mltrat lVno,& dell’a!tro,c£co il fegno. Se 



tat0 la codierà sragionano della comr 

munione, &c participatione, ecco l* > Ni 
del Pof v f° * n quanto aH’eflere facramento: 
feu/xo. dipono che il Signore per quello 'tì 
raezo dimora in noi , & che diue- 
niamp (ferme Cirilloi GicrofoIimirL ^ 1 
à tano 
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tallo nelle catechefi ) con corporali. 

Se compartecipi di Chrifto, ecco il 
frutto : aggiungono ch’fcfacrificio 
di lode,& di rendimento di grane, 
ch’egli fi offerifee per viui , Se per 
xhorti,ecco rvfo 5 c*l frutto in quan- 
to alPeflerc (àcrificio com me mora- 
duo, di rendimcto di gratie,& prò- 
pitiatorio . Quella c la dii irta ma- 
niera d’intendere ,i, Dottori (ctiza 
imbroglùrfi co’ fofifini di Pietro 
Man ire ,ò co 1 fan taf mi di Calumo* 

La medefima regola fi dee oflèr- 
uarc nella (anta Sccicturapcr com- 
prendere la verità di queflo,& d’ai- ^ ■ ■ 
tri mifteri* christoc chiamato 
huomo» Se Figlio deirhuorao , non 
c egli anco Dio , fe chiamato imagi- 
ne del Padre, figura della foftanza di 
lui,non è egli confuftantialc » Se Pi- ^ 
fteflo Dio co’l Padre * è nominato 
legno, Se (àcramcmo non ha egli in 

f ùf 
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fé la co fi lignificata ? c detto come» 
1. Tim. fe quali vnigenito; non è egli il vc- 
ro *^- a * G gg e n>uoua(moftraS.Paolo) 
* haueua l’imagine delle cofe,doue 1 ' 
antica n’haueua Tombra^non hà el- 
la perciò la verificatione Se l’iiteilè 
cole che folo erano adumbratc an- 
ticamente.^ Adamo è chiamato poi* 
uere; non era egli verohuomo? In 
fonema co ’1 foio co m palio della 
Chic fa catolica fi ’mifurano giulla- 
111 ente le cofe delia fin tifiima paro- 
la di Dio. 

MavoiditexHRisT ohà detto 
Io fon vigna , egli fu detto Pietrai 
Giouanni è Elia , Se s’altre tai coli 
fono. La medefima cazonc tempre 
cantate . Se come adunque riccueté 
voi la vera, & reale carne di c h r ih 
s t o,fi come perfuadete à fcmplid, 
le in quello fatto il Signore non 
parlò fe non in ombra ? Ma non in- 
/ . tendete 
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rie» tendere miferi la parola di Dio,pei;- 
cioche non lacrcdetc.Éra forte pre 
lo) (ente la vighà,qdando dìflejo fono 
ici’ vigna, ragionaua egli di cote tecr& 
ò mentale? Non dichiarò egli incon- 

:& tincntc fc fteflb,foggiungcdo 3 fi co- 

in* me il palmitc&c.y landò quella vo- 

ce, (co me)che ci manifefta fimilitu- 
in din QfSc diile forfè S. Paolo che cHRi 
Ila sto folle pura pietraio la (pirituale? ' • 

[a- lì onde foggiunfe,che tutto ciò che 

0' a gli Hcbrei aueniua, in figura aue- 
niua.E t di S.Giouani Batcìfta non é 
to nel primo c}i S.Luca flato dichiarai» lt4c,lm 
a» to ch’egli era Elia in i(piriro,& virtù? 

& Ben difle adunque S. Agoftino alla 
re teflàncefima nona deli’otranratrc rom , 4. 
te queftioni, che la circonftanza della 
»- (crittura fuole illuminare la tenten- 
i za, il che vte la Chiefa catolica: 3 c 

>fl . queiretnico filofofo (il che a voi ah- 
v tri appartiene)chc chi ri/guarda po- 
ti t iitj 

1 

; 
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che cofe ,, ageuolmente. fdrucciola 
ncgKerrorù ' 

p cll4 T rdrfo&ahìaionc. 

T)£r virtù adunque della confè- 
**' crarione il fa la Tranfoftantia- 
tione,il che voi nonhauendo volu- 
to intendere dal Trattato del Pof- 
ftumodete ricorfi alla facraancho- 
ra 3 cioV,airanato.mia di Pietro Mar - 
frre.Niente mètro s’afpctcò.Quadó 
S.Sipèiano ragiona, che il pane, c, 
mutato, non per effigie^ cioè nell* 
eflerna apparènza) ma per natura 
ncllacarncdicHRiSTO, voi non 
volete intendere per natura altro 
che la proprietà! & fe cofi fatta iti- 
terprctationc vi fi portafie contra F 
obicttioncchè fatta hauctc di Ge- 
iafio , quali fughe prenderete voi? 
Ma' diro pure che Gclafio Aperta- 
mente ragiona che per opra dello 
Spirito Tanto quc’facramsmipaflàn 
V no 
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no nella diuina foftanza, cioè fi tra* 
mutano in Chiusto Huomo Dio, 
quantunque età facramenri,cli egli 
chiama poi co’l nome generale di 
pane, & di vino rimagano nella fua * 
natura 6c tfleredlchc noi anco cre- 
diamo, poi che reftano le fpecie del 
pane & del vino nell’eflère loro, eh* 
egli chiamò feftaza im ( pptiàtocte 9 
cioè illap o re,laa u Sfitte & c. i 1 che (c 
cofi non fiiflèicòme haurebbe det- 
to égli : che que’facramenti pallino 
nella diuina foftaza per opra ò per* 
fettione dello Spirico fanto’Ma ba- 
ili ciò che hanno molti altri fcritto 
intorno coli fatte obie trioni , affin- 
ché non fi moltipbchinoi fibri fan-, ' 
za ncceffità.Vcggafi oltre, i, piu an- 
tichi Gio^Eflèls teologo Louaniq- 
fe, il quale ( nel libro della probaticK 
ne delia prefen za del corpo di Chri 
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tali fauole di Pietro Martire» & d ala 
tri, abbattendo brcucmente & dot^ 
tamente la furia di tali incontri Hor 
notino i Chriftiani daijueftepochc 
autt oriti fottòfcritte,& tratte linee* 



raroete da proprij auttori, fe dal lo- 
ro dire la Tranfoftatiationc, ò mu- 

- 4 ♦ * / «J _ 



tationc della natura del pane & del 
yino nella carne ,& nel lingue di 
Chrifto è ftata antichiflimamentc 
creduta fecondo la pura parola di 
DÌO. 7 vi 

TRAN SO $ T À N T I À T ì ONE 
mo Arata da gli antichi Padri 

della cHlefa. | 

rtiw. 4 .) C * AMBROSIO nclriohocdpoic 
l -'ik>qui myilcritìMlmtUY* Vcrauen* 
iuta C fàriut) tu mi dirai : Io ueggo altra 
” coftyccmc mi affermi tui ch'io ricetta il 
91 corpo di ChriHofEt quello anco ci rem 
*9a 4 prouare. Quanto granii efempi 
gufiamo noi per próuarc , cl c non , e» 

quem 
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» 1 ciò che la natura firmò, ma quel 

* che la benedizione coti fe cri , er che 
\ ''maggiore, i,la fòrza della beneiitiioneì , 

drfl* natùra:poi che per la benedite >. 
fia/je la natura anco fe muta. Moifc tèa 
neua la uerga,gettotta,ex fi fatta ferpen 
te : Di nuouo prefe la coda deh fer pente, 
er ritorna nella natura della uergi. Vedi 
adunque >che per la grafia detta profitta 
fi mutatala natura cr del fer pónte , ex 
detta uerga , Soggiunle poi doppd 
molrieflempi traiti dairantico Tc- 
ftamcnco. Se tanto ualfe ihumana bc* 
nedittione, fi eheconùcrtijfc lunatura, 
che diciam noi della confecratione y douc 
Tiheffc parole del signore Saluatore ó* • • 
pèranofpcrcioche cotetto facratnento 9 il 
quale tu riceùi fifa per Li paròla di C bri Tur. * 
fto.Cbefe ualfe il parlare di Elia, per fa. 
re difendere il fioco dii ciclo, il p Ariate 
di C britto non mitra egli tantoché mu* 
ti icjfccie de gli elementi f Tubai lette 
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interne le opere di tutto Inondo j cVcf* j f 

fo dtffe, er furono fitte, tffo «mrnundò, !•» 

V furono croie, li parlare adunque di ■ P 

Chri&Oiìlqualc ha potuto fare ciò che rio ^ 

tUMon può egli le còfe , lequali fono > f* 

mutare in quel che non erano fperciothe *•' 

noh,c, copi minore il dare mone nature 
atte co fi, eh e il mutare le nature . Et po- ' k T 

co dapoi aggiunte, ptrefo cerchi tu I» 1 
qui l'ordine di naturanti corpo di C bri 
Uo, poi che oltre il modo di natura FiSef fo 

T fo Signore Giefu,t,partorito di nervine f *«j 

dtUÌfii S.Gio. Chnfoftomo nell’ottan- 1 
pA dt tefima terza hotnilia (opra il vente— ^01 

cIahMo fimo fcjfto di S. Matteo, Non fono (di fe 

trio!» ^ && 0 P erat f° ,,idi “irtù kumana. 
feriti. aWhorain quella cena fece il Si* <•* 
gnoreteffo parimente le opera, le fa per- N| 

fitte: noi teniamo illuoco d'adminiftra » ty 

tori: ma quegli, ilquale le fantipu , ©• ty 

Tranfmuta,e>l’ifleffo Signore. H 

■ 5. Cirillo Gieiololimicano nella *ttc 

quarta m 

'Nife-, / J •' -ri- 
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A QUATTRO HERET. *j 
quarta catechefi miftagogicà* Et m 
turo (4icc) non e meno pofiibile al Si* 
gnor e il Mutare la SoSanza del pane er 
del nino nel corpo, cr nel [angue fuo , di 
quel che gli fu il Mutare V acqua nel ui* 
no : la onde noi con ftrmiJSima fide non 
mena dobbiamo credere » er ubidire al 
Signore, il quale ci diffe, Fate quello idi 
quel che allhora ubidirono, i, fcruitori 
dett Xrcbitriclwo alla benedetta madre 
deU'iScJJb Signore, laquale lorohaucua 
detto ^ ite ciò ch’egli ui dirà • 

Teofilatto nel fello capò di S* 
Giouanni dice, P ercioche egli (cioè il 
Signore) nòn bà detto, il pane, ilqtufci 
io ui darò, è, figura della carne, ma, i, fa 
carne mia rpcrciochc con arcane paro}# 
quel pane per la mi&eriofa bcncdittion c , 
er per tacco&aruifi \lo Spirito finto fi 
Trasforma netti carne del Signore* 



# y -» * • 

Hor che per opera delio Spi r ito 
f asro eh' è inuifiòilc ( limaccia ' 
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matafione Se lintificmone S. B afi- 
llo parimente nella fua Meda lo 
moiha neirpratione miftica del li* 
cerdote : & S. Agoftino nel terzo 
della Trinità al capo quarto : oltre 
chelficbio nel ventèlimo fecondo 
capo del fello libro in legna apertili 
limamcte.che in quello fatto con- 
corre miracolo» il quale dee attri- 
buirli à Chnflo , per là cui virtù > & 
parola da lui proferita , le Cole » le 
quali appaiono» fono tinto pontificate* 
cV eccedono ogni fenfo di carne , cioè 
doue cógct tura, ò, intelletto fiuma- 
no non può penetrare. Vegganfil- 
auttorirà de gli illefli Dottori : nelle 
quali giamai que’ lannflimi huomi- 
ni non hanno ragionato di quello 
fatto, che non habbiano detto, che 
bio Hello opera, tramuta ,-trasfor- 
ma,tranfelementa » conuerte le lo- 
ftanze, ornature del pane. Se dei vi- 



ir 

r : , 

f nn^ni 



l'n'i'Vln 



:*• rtrr^ * 



o 

4 

o J • 

c 

0 

M 



A <^YATTR9 JH^RET. 5J 

np nel (àntifllmo corpo > & (àngue 
di Gie sv , per tacere hora th« 
iempre^ paragonarono quella ope- 
ratiònè con 1 incarnatone. la quale 
ppr opra dello Spirito Tanto fi fec* 
& per la/dare à parte che vn gene- 
rale .concilio douc di tutte lcpar- 
li; conato néro, i , capi della Chri- 
iiianita> dichiaro cofi dóuerfi inten- 
der eia parola di Dio. Dica adeflo il 
cònciftoro di Gjneua, che laTran- 
fofrantiatione non c ftata [creduta 
antichiflimamerite. ' ; 

DELL’OBLATI ONE.' is>-< 

B Enchc di fopra quato alf’ihtèi- 
Ìigenza,j8c i fcde de Dottori an- 
tichi u ila ragionato dell’oblariohe^ 
nondimenó'fègucndo Tordine co- 
minciato , moftriamoJa panm^nrc 
dalla parola diDioJaquaic c il pàra- 
* gohe di verità. GieTu,dicc, Fate que- 

’ì’Vi..-* i 1 • * v 1' ...'.a? 



Sotto 
Innocui 
t* tir- 



*j Nr 'risposta' 1 a( ! 

■c fto.Voi dite, che do fignifica , mn* r ^ 
grWf . A che ierue dunque ciò, ch’c- Wo 
gii diffe poco innanzi , Mangia- fa 
te? Alerone dite, che fignifica dìtlri* K 
twifc : perche dunque aggi un fe egli, 
Dwidete frx uoi ì &quelfalrra parola *>4i 
; Ricctte/c / Altroue dite,cio lignifica^ pud 
: ’ crcde/cpcrchcnoncredctcdunque ir 

à Chi irto Gicfu, poi che lo vi com- ih 
thandà?Ma bafti.à, Chriftiani di ere a?c 
dere alla parola del Figttuol dì Dio* fa 
il quale' difiè, Qucfto e corpo mio: ìau 

fiéiza fofifticarc col perche, ò col 
come; Qualche cola pèrranto dee ^ 
cfferc fignificzta da quofto precep- ^ 
to.Fate qfto.Hor fc la Chicfa Chrir a, n 
ftiana ym(cgna,chc ciò fignifica of- (3t{ 
ferire , & fare facrifido, voi non 1$ r0C( 
credete. Et onde auicne,chc vói al- \ 
V trififiizaauedcruene,rinterprena- rna 
tepore inqueftomodoquado di- £ 
te, che intendere li dee per lacrmció ^ 
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di lode,& commemoratalo? che s’ 
io vlo di quella voftra folita obiec- 
tione. Et douc il Signore hà còma- 
dato» chefacrifichiamo làcrificio di 
ringratiamcnto,ò di altro? voi dire- 
tc,che qucfto s’intende» quando e- 
gli nella cena dille. Fate quello in 
mia memoria. Ecco quanta foria 
hà il vero , poiché vi coftrinfc con- 
tra voftra voluntàad efprimerioin 

! > arte. Ma olrre cio»fiane la Scrittura 
anta giudice>& inter p re te.Voi for- 
fc,con tutto phe vi fate coli valent* 
huomini nelle lingue lànza haucr- 
ne però teftimonio alcuno fin bo- 
ra» non hauete anco imparato da. 
cotefii voftriRahini che per quella 
voce di /fregli Ebrei intendono v- 
naattione nobiUlfima,& che non 
vna volta, i, fettanta interpreti , età 
che il tetto Ebreo hà con voce che 
lignifica apertaméte làaificare, ttar 

& 
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ducono con voce Greca, F ire, Qui 
vorrei che con humiltà credette , 
clic poi che gli EuangcliftP, almeno 
la maggior parte hanno fcritto in 
lingua Greca i lor Vangeli, meglio fi 
fono auuicinati alla proprietà he- 
breadi quel che huom polla pre- 
fùmere di fare. Nel Deuterono- 
mio al decimofèfto è fcritto nell* 
antica editione Latina, vt ficidtphdà 
fe,cbe tu ficcid il P jfchd, cioè il facrifi- 
cio dell’agnello.I Settanta interpre- 
ti hanno,cr tu fdcrijìcherdi(ThyCis)il 
Vdfcddl Signore Dio tuo . Il tetto He- 
breo hà,T« fimi il P dfcd: il qual ver- 
bo deriua dalla radice haffdh, cioè hi 
fitto > con laquale voce s’efprime il 
facrificare. Nel quinto capo di Gio- 
fue è fcritro nel tettò Latino antico^ 
& nel Greco. Fecero il Vhnfc d fem» il 
qudrtodecimo giorno del ntefe . L’he- 
breohàil medefimo verbo di frre . 

Nei 



A QUATTRO HERET. 99 

% 

Nel nono del Leuitico,cio che il 
Latino hi Immoli prò pcccito tuo , Il 
Greco &c PHebreo hi, F ìpc'l pecca* 
to tuOypiifonN ibiffc. 

Nel decimo fettimo pure del Le- 
uitico,ciò che il Latino hi al verlet- 
to nono, ut offeritoti I Settanta in- 
terpreti traducono in Greco, Accio* 
che fi faccia P iife , PHebreo hi a fare 
Labaffot, cioè ad offerire, & à facrifì- 

carc. ... 

Nel ventefimo ottauo de Nume- 
meri in piu luoghi , doue il Latino 
hi quella voce offerire , il Greco , 8c 
PHebreo hi quella dijSre, accomo- 
data propriamente al fignificato di 
facrifieio.Hor da quelle, & da mol T 
te altre auttoriti, le quali per breui? 
tà fi lafcianp,è facilismo il copren- 
Here,che gli Euangelilli intefero fa 
per facrificarc & offerire, malli me, 
doue fi tocca con mani, che fi parla 

g »i 
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di P*Jc4>di facrificio, di cofic fdcrc>rìli- p 
quali pure cócorreuano attioni,in- Lj 
ftrurncnti>&altre cofe pertinenti ad X 
vna veriflìma oblationc. Appreffio t e ^j 0 
ficcio il Vafcd difTe g i e s ViCÌoè lo fit - Un( 
erifico er efferifeo. Significaua egli ^ 
non foto l’ombrofit oblatione delf 
agnello figurale, ma di fè fteflo im- ^ 
macolaro agnello. Cefi àgli Apo- ^ 
u floli difie j Con de fiderio ho defidcrato ^ 
mungure queSo Vdfica con uou > non già ./ 
il vecchio, il che già altre volte non ^ 1 
è gran tofa,ch cg li fatto haueflc,ma ^ 
il nuofto doiiè accompiua Tincfiabi- 
le mifterio del Diuino facramento. ,* ? 
Affinché fi.ccfjcro fecondo Tu fato .fcriue h. 
in materia devecriu (acnficij S.L u»- ^ 1 
ca al fecondo capo, cioè affinché ^ 
offerì fiero in fiacri fido /Colóro che ope * 
rxnò hel fdcr.triù , opti ìdd crgdXor,te L i ° 
noi (dice S. Paola al rion ò della prK ^ 
ma à Corinr j)cioi fiacri ficano e roflh- lJ 
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St- Yìfconoy Coli il Signore dille, 
p in- Qticftoycioè offerite in fucrifìcio. Ite a- 
tizi deffo heretici, & dite che nel Van- x€ ' 
foli gelo non cifia efprcflamentc corn- 
ei mandato iUàcrificio>& la oblatione 
c{i dureuole, 

tó Può parimente conofcetfi dalle 
jir> cofe dette, quanto fodamente pro- 
po* cedeuano que* Padri dell antica 
rifi Chiefa in cóformavfi con la pura pa 
08 rola di Dio anco nell ideile vocij 
iofl quando S. Ambrolio alla trentcli- ^ 
,ni2 ma terza epillola non ilcrillè. Io ho 

detto, ma bò fitto wffa, cioè ho offe* 
ito» rito* fi come egli dello incontinente 
■jiK dichiara : Il concilio Agatefe al ven- 
to* tefimo primo capo non via quelle 
cfcc 1 voci , dire Me/Je>ma/ire Mejfc:ll con- 

pp cilio Toletano fettimo , ai fecondo 
iu> 6c terzo capo via il medefìmo > ciò 
icl- clie nel concilio Mileuitano al duo- 
fa decimo capo > è , Icritto celebrare U 
*o.' S «1 

! 'l * r 
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MAeffi : con laqualc voce di celebra 
tione hauendo ilPoflcuino tradut- 
to ciò che ditte S. Ambrofio fare ld 
MeffuiWoi altri parlando al folito in- 
cori fiderara mente , diceftc , ch’egli 
malamenre haueua tradutto. 

Hor à quella oblarìone fantiflimà 
voi opponete tre colè tratte fecon- 
do il parer voftro,da S.PaoloXa pri 
ma ch’vna fola oblatione, è, perla- 
quale fiamo rgdent i. L’altra , che 
chiusto, è,Sacerdotc lanza fuccef- 
(ore, talché bifogno non è di altro 
fàcerdotio, ne per conieguente di 
(àcrificio . La terza, che l’ApoftoIo 
non fa mentione giamai nell’Epi- 
ftola àgli Hebrei del facrificio dell’ 
n. a ^ tarc * A tutto c ^° fò rifpofto à pie- 
no dal Pofleuino nel fuo Trattato. 
Nondimeno aggiungo breuemen- 
te, che il Signore con lafolaobla- 
tione fatta in croce hi Qon[mtmto y ì, 

ti . V' ' ' fa4' 
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fa' tati à tempi non folaméte del nuo- 
to* uo,ma anco del vecchioT eftamen- 
rck toj tal che fe per qlla auttorità vor- 
in* rete abrogare ogni altra oblatione, 
egS, per la medefima fecondo voi con- 
ucrrà, che anco qllc dell’antica leg- 
n u ge fi tolgano:& pure v’erano allho- 

)D* ra de (àcruficij propiriatorij , de pa- 
pi cefi ci, & d’holocaurti, i quali & ha- 
ll* ueuano vero titolo di oblatione , & 

he nella virtù del futuro,!! come il no- 

:(• ftro ( ma con l’ifteila hoftia prefcn- 

r 0 te)in virtù del paflato (acrificio del- 
ti la croce fi offeriuano per ottenere 

lo diuerfe grafie, & per riconofcerc 

i- Dio omùpotente.Ragiona dunque 

11’ S.Paolo contra Giudei, i, quali non 

conofcendo il valore della padrone 
di chris to, attribuiuano à iuoi 
1 - (acrilici de bruti animali; no, à,quel 

i- del Signore, ’ilrifcatto ò lareden- 

/, tione.Et qui non parla della rcmif- 

- 1 . g ih i ~ . 
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che; impijffitna colà farebbe) eh <2 per ^ 

il battefimo, per Toratione , Se per ] 
altri ò lattamenti. ò lànce opcratio- òn 
ni,!a virtù del facrificio della croce to 
ci fi communicafle continuamene ir 
re. Et come difenderete voi, che tic 
per Torationc, per la fede, ò per la $1 
predicationc ( il che pure confella- jj. 
te voi altri ) vi fi rimettano gìornal- 
mente le colpe, &c pene de peccati, fe. 
fe la paflìonc di gies v fo iza afferei (*1 

applicata, ha già fòdisfacto al tutto? jjj 
Ecco 1 quale abilTo cade d’infideltà, ^ 
chi vna volta fola efe dalla purità 
Euangelica . Ma pe. * amor di Dio 
ditemi, à che propoheo torcete tali £ 
auttorità contra il facrificio della 
Mcfii,ilqualc foli,i, Chriiìiani han- ^ 
no tèmpre vfatoj poi che fc fufte ^ 
Ciuiftiaaij voideureftetègucndoil ^ 
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b fenfo ddl’Apoftolo,diriz22arIe co- 

(fi tra Ihoitie Giudaiche* coltra le- 

jcil quali eg-i fcrmeua. 
per Ma aggiungcte.Con quefta ripfe- 
[0 . 1 titioncj ò* rciterarionc s’annichila il 

)Ci faccifieio della croce. Infelici, & per 

;D . lareireratione deibattefimo fian- 

•Ju nichila egli quel del Signore &rfi o- 

li feura la vuoi > ch’egli acquilrò non 

fa' meno à quello che àgli altri (aera- 

ci . mentì.ò pure maggJOLmsnte schi- 
ari, lira f Et voi altri con la reiterati o ne 

;C d della voftra cena Aimare di anni- 

co! chilare quella di giesvjNoq, direte, 

[ci, anzi affermate di fare, & di piu illu- 
di Arare ( Ce illudi adone è il negare 

)ic c h R i s t o)riftcffa cofa.Qua! ncb- 

cj!i bu dunque v’offulca la mente, per- 
nii che non habbiate potuto compren : 

iQ. dere giamaijche la GhiclaChiilìia- 

ftc na facendo ciò che giesv bened^et- 

5 il to hà comedo* offerendolo in que- 

llo 
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fta fantiflima obiatione , ne* punto ih 

annichilarne reitera i’holtia fendo il jlon 
medefimo, & vnico christo in 'àio 
quello dell’altare >& in quel della &,& 
croce, benché in diuerfo modo , & b,cc 
non punto diuei fo,ne moltiplicato, ifi 
Cofiintefechiariffimamentel’Apo- D 

Itolo per uììà obUtionc Tiftcfla cofà attt 
offerta,come altro uc la fperaza per 
il fuo oggetto, cioè per la cofa fpe- W 
i.Ti.i, rata, la fede per la cofa creduta. ioli 

' Epbe.tf Ma direte. Se la prima, è, valida, m( c 
perche tante ? percioche apunto la ilio 
prima, è valida, per ò à lei fempre ri- tao 

corriamo ne* noftri bifogni fecon- ki 
do , i , modi ch’egli ci hà comman- tco; 
dato. T u t'infermi ogni giorno, v(à 
ogni giorno della medefima medi- iu C | 
cina, cHRiSToè quel giade anti- j|jh 

doto, il quale prefentiamo al Padre, )q Ci 

accioche lapplichi alle noftre pia- i]u a 

ghe, poi che,è, l’oblatione munda, 
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/QVjATTRO HERET. 107 

& veriflima, no ofando,ne doucn- 
do noi ftdnza qucfto Rcdcrore non 
foJo chiedere Taiuto humano 1 ter- 
ra, ma ne anco quel de’ fanti in cie- 
Io,con tutto che que’benedetti fpi- 
riti fianofanza macchia di peccato. 

Di piu belhflimo, è , reflempio 
tratto dalla Scrittura. Dio può dilli 
hauerecon vna fola illumination© 
illuminato i! mondo,cio è, come in 
caufàvniuerfale, con tutto ciò fan- 
nofi ogni giorno particolari illumi-, 
natio ni, lequali tanto , è, lungi, che 
fieno contrarie à quella vniuerfale, 
che all’incontro, quella non ci fàreb 
bc conofciuta, negioueuole fanza 
le fcconde.Cofi s’intendono quelle 
fante parole del Vangelo '.illumina 0 * 
gni huomo uegnentcnc' l mondo, cio,è, 
con certa vniuerfale illuminatione, 
la quaTe quantunque fia vna, & Ti- 
fteàifufficientiffima,& fempiterna. 
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nondimeno mancando Ie.partieo- 
lari illuminationi, per le qi?a!i ciaf- 
cuna mente humana> è, illuminata» 
quella vniucrfalc ha bene in fe fof- 
ficicnza,ma non produce per tanto 
in altruicffetto.Cofidiciamo dell* 
oblatione della croce, la quale con 
tutto ch’in ffe fia vnica,vniuer(àle,fuf 
ficienti(Iìma,& fèmpiterna à (àntifi- 
carci, nondimeno non produce in 
noi effetto fanza Tapplicatione di 
quefte, ch’ogni di fi iano, nelle qua- 
li l’iftcffa holtia &fuggetto Tempre 
concorre, fanza effetei neceffìcà» ò 
bifbgno alcuno di moltiplicationc, 
& di diuerfità dì animali, & vitame 
Giudaiche. 

ovanto alla feconda obiettionei 
che per cfiereGiefu ficcrdotc flnzu fuc- 
cefjbre non Jid miliare di altro>ò facer* 
dotto, 6 ftcrificio nefU Cbitft estoller. 
lorda confcqucnza,è,la voftra:anzi 

quanto 
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quanto egli, è, piu dureuole fàccr- 
dote, tanto piu dura il fuo fàcerdo- 
tio, Se Sacrifìcio fecondo l’ordine di 
Melchifcdec, non già in ciclo, doue 
appare vifibile, Se rammenta con le 
cicatrici il iacrificio della croce, ma 
inuifibilmente in terra (otto fi gran 
mifterio. Hor per fucceflbre s’inté- 
de(fe punto diGrammatica haucte) 
chi è fufticuito in luoco altrui intie- 
ri ramen te, fiche il predeceflorc ceffi 

daK’vffirio>ò per morte,ò per eflcr- 
nc finoflbj fi come ad Aaroncauc- 
niua , à cui Eleazaro , à coftui altri 
fuccedeuano confèguétemétc, man- 
cando la dignità , Se 1'vfHcio intiera- s 7 
jircéte di que’che mortuario. Et qua- 
le catofico diflc g;amai,che,i. Tacer- ^.3* 

[ ; dóti della Chicfà Chriftiana fùflèro s - 
fùccefioiià CHRisTo?S.Iienco.&S; t$m 6u 
'Àgoftino due chiare lampada dell* C M*n£? 
Europa , Si dell* Africa > fauna bea .4, 
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mentionc de Pontefici Veftoui di p 
Roma > dalla fucce filone de* quali ‘°i 
traggono vn certiflìmo fegno della 
durcuolezza della verità dellaChic- aa * 
fa catolica, (ciò che giamai fia gli he ] c > 
retici non fi trouò)ma non per tan- ^ 
to dicono , che à giesv, ma fi bene ^ 
che à S.Pietro fiiffèro fu cc* fiori : ne 
giamai il popoloChriftiano vdì,che :i p< 
ne* tempi) de catolici fi predicaflc, 4 
che, i, noftri (àccrdoti fuflcro ope- «ft 
ratori della redétione,raa bene difi- 3 de 
• péfotori de mifteri di Dio. Et chi (à- ^ 

rà cofi fuori di fènfo, il quale argo- 
menti che perche il Vefcouo fi fer- 
ua de Vicarij > ò gli cangi , ouero tfo 
vfi altri adminiftratori, egli perciò' Hr 
refii d edere Vefcouo , & capo. nel boi 

fuo Vefcouaco* . : ;i ‘ ... », ina 

Laterza obiettione, c. S. Paolo V\\\ 
(critiendo à gli Hebrei non ha fatto \ l 
mcntione del facrificio dell’altare, j& 0 

adunque 



r 

& 

ili 

e* 

hi 
D- 
[18 
B* 

he 
% 
c- 
if- 
fa- 
0' 
ir- 
to 
io 
icl f' 

lo 

[0 

c, 



nt 



A (iVATTROHERET. 

a dunque non fc in rerum natura. 
Forte argomento da negationr. Ma 
tutto eio w nafce dalla logica di Ginc- 
Ua. Hor ch’egli ne facefle mentio- 
ne, vi fi moftrò dal Pofleuino nel 
(ilo Trattato,quando cgliv'infegnò 
che ragionando dell’altare il quale 
vfauano gli Apoftoli,S.Paoìo lo co- 
traponc à facrifi ci Giudaiche Se che 
coloro, i, quali anco (cruiuano ali* 
hoflie d’animali bruti fecondo il ri- 
to della finagoga,non haueuano fa- 
coltà(almeno degnamente) di par- 
tecipare del noftro altare.Voi haue- 
tc fatto hora rifondere, che S.To- 
ma(b d’Aquino intende per Taltare 
c h r t s t o,ò altro.-ma chi lo niega* 
Non fappia noi che la Chiefà Chri- 
ftiana hà infègdato fino ì fanciulli 
che il materiale altare fignifica chri 
sto, Se che come Tiftefio corpo del 
Signore fi offcrifce à Dio (òpra gli 
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altari, cofi (opra il benedetto Figli- 
uol di Dio, cioè per mezo di giesv 
l’órationi della Chiefa militante > Se 
trioni fante» & tutto 1 refto di bene, ( 
& m adirne quello (acrofonto (acri- j 
fido per e(To,con eflb,in eflo fipre- , 
fentano à Dio * Qijel grande teoio- , 
go adunque(il quale à Dio piacefld 
che voi con pari ftudio leggefte , co 
cui verfàte le voftre Marmute»8c A- 
naromic)rirguardò alla fignificatio- 
ne delimitare mateiiale . feconda 
èia Scrittura, a! laqualc pofTono dar 
fi varie interpretationi » le qua ! i pur 
che i’vna non diftrugga l’altra fono 
tutte yeriflime.Ma che dicete,fc Pri 
mafio, il quale voi facefle lodare 
cofi grandemente pe’l voftrofco-» 
lare , l’interpreta per l’altare mate- 
tialc vfato da chuOfani ? H tibbiéìito 
d«fi(^frc(dice egli nel commento io» 
pra Fvkinao capo dcll’Epifiola à gU 

Hebrci 1 ). 
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Hcbr ei)t altare deUi CbiefaÀòueJt con : 
fiera il corpo del S ignore x di cui no ban* * <- 
no ficolti di mangiare colorati quali fir* 
uono al tabernacolo del loro corpo, cioè, 
i, fornicatori, gli adulteri, gliebbri, gli im 
mundi, a coloro, i, quéi tri fittegli fc» 
minano difeordie. 

Oltre ciò diamo (non concedcn- 
dolo però) che diiUntàme'te S.Pao- ! 
lo nonhabbia ragionato allhora di 
quello , non hà egli à Cotintij pàr- ,.c,r. 
lato del (àcriificio > & del iàcramento io.£*fii 
dell’altare, contraponedolo al Gen- 
tile , & al Giudaico ? & doue parlò 
nella Epiilola a gli Hcbrci Hi'ìjnra- 
mente,deirincarnatiohc,della con- - 
cettione, Secale quali cofc quantun- 
que allhora tacefle, noi pero nó la- 
viamo di credere. L’Apoftolo pari- 
mente fubito ch’erittò à ragionare 
di MelchifedeccoCncl f di quella E- 
piftola)fapendo che molte cofì po- ' / 

h 
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tcua dire di qucfto facerdotio,&fa-* j 
erificio Chriftiano , (oggiui^c r Del 
quale ( xielchifcdecco ) cifcfta vp ra^- 
gionamento grande * & difficile ad 
cllèrc dichiararci, pcrciqche voifete 4 
diuenuti deboli ad vdire. Non per- 
che ( dichiara S. Geronimo adEua- . 
grio ) l*Apo&olo non l'baueffc potuto 
interpretare , ma perche noti erd cdlhorA 
opportuno : conciojiacofa che>4, gli He* 
brciicioèiìyGiudd perfikfdeiu>noti gii 4 
fiielUalli quali già douefli maniftftarc il 
ficramento. 

della mandv c a- t 
tionc . . 

Q V I non fò, co che ardire me- 
late, che nella messa non co- } 
córra mah d u callo he 1 * Non partcci- J 
pai! Prete cjel fantifE fàcraméto all* 
alrare,& altri eziandio te fono in c C- . 
fere di farlo ? ma vn fo!o ( dite) non 
bada per fare communio nc,& per- . 
* , che 
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cKe non? non fi vniamo noi con 
chiusto per mezo di tanto mifte- 
riò ? crrro fi. non fono eglino ( fe- 
condo voi)quanrunque à Chriftiani 
fia differenza fra effb de gli altri fe- 
cramemi) battezzati tanto vn folo, 
quanto molti per vnirfi con chiù- 
s t o? oltre cio,che cola c’impedifcc 
la diftanza de luoghi, ò ia pochezza 
de commumcanri,poiche colui eh* 
e in Italia non meno di colui eh e,in 
Fracià, ò inlfpagna partecipano in- 
tieramente dciriftcflo cheustoì 
Miferi, & ignoranti: conuerrà dun- 
que conuocaretutto’l Chriftianefi- 
mo inficine , quanto prima vorre- 
mo diftribuireiqucfto famifiimafe- 
cramentol Se non fido in vn Iuqcq, 
Se ad vn tempo ifteflo, ma con vna 
bocca bifognerà riccucre qfto fan- 
tiflìmo cibo, quado il farlo vno fe- 
paraco dall altro ci impedifea la par : 

* ' h ’j 
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te ripario ne^Vcdecc ladre dcduttiQ— 
ni, che feguono da voflri principif. 
Mà che.* voi ftefli m’allegate,, che la. 
Ghie fa antica haueua il vero modo 
della communioner& S.Giuftino il 
martire , & Eufebio ( pervoftro te- 
flimonio)atrcflano:che fi porraua Y 
Eucariftia àf gli abferiri,& à gU infèr- 
mr.E,no tal*biftona deL vecchio Se- 
tapione al fefto libro al capo tren- 
tèlimo quarto dcll’biftr eccicfiaftica; 
di Eufebio. E noto,xhela fòrdla di 
Gregorio Narianzenoandò fola à- 
cóm unirai fi.E chtariffimo ciò” cheli 
concili} hahnò ordinato^ intorno 
apportare l’Eucariflia à quei, che fa 
no vicini à mortc.\In che durrquei 
non èconformiffinra là Cbiefa ca- 



tplica Romana di queftrrempi con 
Tanrica?& perche defrauduhrvoi di 
quello preciofifitmo viatico , de ci- 
bo le pouere anime in cori p eneo-; 

« • i ’ lofo. 
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lo Co conflitto, quale, alla morte? 
poi che fecondo voi Iteflì à tempi di 
quegli antichi Padri era in vigore il 
vero v(o di quello facramento ? Ma 
foggiungercte, non e lacrificio do- 
ue non è mofcitudme:& perche? ri- 
chiede forfè la natura del fàcrificio 
propriamente pluralità? dunq con- 
ueniua che tutti fuilimo flati pre- 
fenii al faciificio della croce, per 
parteciparne» Et fe de gli antichi ù- 
criflci parliamo, haueua egli molti- 
tudine Abraamo,quando lolo offe- Gen.11. 
riua il figlio, ouero quando offerì in 
holocaulto il montone dapoi? Et 
A aro ne adduceua egli con feco.il 
popolo dentro il tabernacolo, ÒC 
nel lan&a fan&oru>quando vna voi 
ta fanno v’entrauaperfarui faenfi- 
cio?Hor g 1 e s v non preferiffe nu- 
mero certo d’huomini, quàdo do^ n unni* 
ueua partecipati! del fa nu Ili (aera- um. i. 

h iij 

I 






«C ' RISPOSTA h 

- mentojaltrimcwe ne piu che dodi* 
ci, quanti erano gli Apolidi -, ne al- 
cuna donna deuranno comma* 
idearli, poi che non fi vede efpreflà 
menrionc di quello nel Vangelo* 
Mai chi piglia per fcbrta la parola 
«di Dio,c,ageuolc il vedere, ch'il Si- 
gnore ci hà Jafciato in libertà, fi che 
p Taluni ncgligéza non diffcrillimo, 
ÌVfb di cofi benedetto manna. Coli 
-per coloro, ch’in qualche numero 
volefl'erocom manicarli dille in nu 
mero plorale Se noi non mungerete lt 
.carne dùl Figliuolo del£huomo>wft non 
beuereteil fuo [angue non haureteuita 
in noi : & per collii, che lóto ne par- 
tecipane in numero fingolareJo fo * 
no il pane uiuo> Uguale é difccfo dal eie* 
lo.Sc alcuno mangierà di qucfto pane , 
uiuera in cUrno:e y l pane Uguale io ui 
darò é la carne mia per la uita del mon- 
. i do, A quelli volili errori aggiungete 

- P oi 
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poi' contradittioni apunto hercti- 
1 che. Voi dite» che pei* fède riceuete ^ 

ilcorpod<lSignorc,i:ea!mente,lo- 
ftamialmeme,ÒC veramente jmachc y M i 
però non è nel fantiffimo (àcramen Poift. 
to-Doue^egli dunque, quando ili 
foftanza,&in realità il pigliatcfCal- 
uino dicc 3 che la foftanza del corpo 
di christo fi Cola, ò, s’infundc 
come per canale nell’anime voftrc 
per ? mezo di queflo &cramento:ma 
* come s’infhnde ella, fenoì pigliate 
' altrimcntc che in figura, &in fegno? 

& come vi fi nutrifee l’anima , non 
/endoui il vero cibo dell’anima) & 
pòi che per fede folo rapprende- 
tela che profittano le parole (aera - 
mentali ( Et come non farà fcciera- 
tczza facinor ofa (per vfarc delia v o 
ce di S*Agoflino) piu che quella de 
Cafàrnaiii Timaginaifi , che coli 
come per lambicco , ò in altra ma- 

€ ’ t f • • •• 
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nicrafi dilegui la carne di, giesv im- 
mutale, & inipaffibile, affinché di 
lei partecipiate? Infclpfiìmafcde.fe 
fede nominare fi dee cotefta voftra 
chimera, poi ch’ella vi moftra di ri- 



ceuere eroiche non nceuetcjdi ere- 

: i , . • i ; : y t ■ * < . 

;dc 



d ere ciò, che non credete; & di fare 
clic iavcrhà di quello admirabilifli- 
mo miracolo naie* non dalla paro- 
la di Dio I onnipotente, fi come noi 
carolici cori yn cuore conftanriflì- 

l • * % ; * j . # i • * * | •” / # - • * 

marncntc crediamo , ma dalla fan* 

• 1 r* r ìi‘ : : ti ' r ‘* J i * 

rana iallace humana, come voi hc- 

rena diuifi labilmente v imagi- 
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Hor pochi anni fono che non 
hauéuàté quella ideila opinione: 
ma in fomma vero è ciò che diììè il 



EccU. Saggio. Il pazzo come Luna fi can- 
17 * . gia:& però à voi altri conuiene cio, N 

7 *^ *’ che de’ Luterani diflTe quel Duca di 
tette*. S afonia. Per me,diff egli,fò ciò che 

credono 
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credono aderto , ma ciò che rteno 
per credete il fluente anno , no’l 
lo in alcun modo. 

Bela nell’ AlTemblea di Poifli,qua- 
tunque piu d’vna volta nalceflcro 
controuerfie in quello fatto fra lui. 
Pie tu ornar tire, Mallorato lo sfrata- 
to^ cotale ad tra feccia>$u;clì pronu- 
ciarè coli fatta beftemmia &con- 
.tradittionc, che quantunque fi erti* 
•bilie nelTEueariftia il corpo del Si- 
gnore realmente, & foltantialmen- 
tc, nondimeno era lungi quanto il 
cielp dalla terra. Et quale ertibitio- 
ne reale, quale matiduc^tipnc fo- 
• fiatiate intele cqftui/Ben dille aliho- 
r a yn cir cortante j Non vi paia Ara- 
no , Amici , che Bela nieghi eflère 
christo nel lacramento,poi eh’ egli 
lo niega elfere in ciclo. 

Quanto anco alle due fpecie del 
fàcramento, che non fia ne cellario 

• ■ • * - " * * 3 1 • - , 
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• à ciafcuno il prédcrle>fe, chiarifsimb j/a. 
pe J l Vangelo, poi che quella bocck 
fantifsima di g i e s v, laquale difle # 4 
- Se non magherete la carne , er fe non bc+ W 

uerete il [angue del Vigliuol deU'huomo *e 

non baurete aita in noi: ragionò anco ni, 

d-viia fola Ipecic, quado difle : 1/ pd * io; 

ne, ilqualc io darò , è, U carne mia per li «c 

uita del mondoiEt quel Signore ilqua ior 
Mdtth. le difTe; B euete di qucRo tutti ; altroue oc 

i*. parimele dichiarò, quali erano que* in 
tutti.Ht bcucttero(è,fcritto) di quel jjc 
*£ dr9 ' calice tuiiijciojè.i, dodici Apodoli. A ** 

queftì dunque s'addirizzarono co- io|j 

rati parole non fólo come a primi ^ 
parricipatori, ma etiandio come, à, k Qi 
S acerdoti, Òc futuri difpenfàtori di ^ 
quello benedetto mifterio. Et di 4 £ 
qui nafte, che il laeramento fu prin- l C( 

cipalmente finftituito (òtto due fpc«* ^ 
ae, cioè, affinché nel facnficio della ^ 

Mefià fi riprelentafiè piu euidentc* t« 

mente 
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aliente la feparatione del lìngue dal 
corpo di g i b s v rimafto in croce 
elàngue,& morto per vinificarci. 
Nel refto;poi che il Signore, 
pre ymo; douunquc,è, la fua carne, 
iui y è,il filo (ingue,&cofi ailo’ncon*- 
trojtalchc qualunque deile due fpe- 
cie fia prefa , ella è fofficientc per 
porrarci ch Rtsfo infiero.Taccio 
bora Scia decéza; Se il pericolo che 
fi vietasse la fcde,la quale fi eflcrcita 
maggiormente nella manducati©* 
ne dei corpo di noftro Signore fot* 
to la fola fpccic del pane che fotto 
due,mafiime ne’ laici, i, quali no ha- 
uendo carico facerdotale non fonò 
tenuti di vfate le due Ipccie. 

Cadete parimele nelle folite vo- 
ftre confufioni, 'quando non diftin- 
guete, i, modi della man ducanone, 
la quale, è,di tre maniere» 

L , vna > c,folo per fede fifozapar- 
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ticipationc del lacra me n acquando sa 
l’anima, &4o fpuito alzato alla eoa- L 
lìdcratione de benefici di christo Bai 
crocifillo fucglia in fe vnafame , Se réti 
defidetio di vmrfi con lui, Se villa- j(| 
mante credendo, Se amando pafee, i Q{ 
& làtoHa la mente, & voluta di que- tfa 
Iti penfieri. E, nella Scrittura Tanta 
nominato qfto defidcrÌQ >J &.vnione ^ 
fame, fece, cibo, nutrimento; Il ^ 
cibo mio(diflc g i e s v) è, ch’io fac- ^ 
9 Sciala voluntà del Padre. Parlò S* A- ^ 
goftino di quella fola fpiritualc ma- 
.ducanone, quando nei Ventèlimo 
fello Trattato fopra S. Gio. dille, ^ 
Credere in giesv christo, cioè* man- fa 
g idre il pdn uiuo. Chi crede m lui lo ^ 
•; nuingix. Et diàzi nel vetefimo quia- ^ 
. tohaueua detto, CredUcrtubaimn* fa 
giato. Di quella maniera mangiato- a , { 
no, i,Giudci(aImeno,i, migliori) pri *.i 
ma che 'il Signore s’incarnalTe , fi ^ 

come 
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nini come à Goxioti} S. Paolo dimoftra. 
jC oj L’altraroriedirrvmdttcanoacj.èi 
jjyjii quandi in ifpirito >.& in fitti rcal- 
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métcycioèj.co'l cuore & conlaboc-* 
ea(ficome dice S.Agofiino cont. 
aducrC Legis,&Prophet.libr*2.cap. 
j? 4 to.$,)noi fi cibiamo della carne di 
chiusto degnam ente£hiamafi 
manducatione fpirituale, &c fiera-* 
mentale in fiemc, quando ben pro- 
uati,& degnamente (co me S. Paolo j; c<,rs : 

y à Corinti), &S-Agoftino 3 à>Gianua* 

' rio, & altr oue auifano ) riceuiamo 1* t pi. n 8* 
ifteflo corpo di giesv lotto.'’! (aera- /*«•!• 
mento. A’quefta dalla parte noftra^^^ 
eócorrono la fede, la qualeiè 3 il fon- f 0m & % 
damerò, & bafi dì qualfiuoglia diri 
diana attiancd’adoratf one,^ difecr- 
mmento ebe quel non, e/ piu pane» 
ma* corpo del Signore; la purgano» 
ne,* & alTolutione d£ peccati capita- \ 
Phumrltà con vn* ardente fpcran^ 
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za, & carità verfo cofi pteciolb mi- 
na j3ciìnalmcte la reale, & vera mà- 
ducanone del corpo di gies v: il 
che perche non riccuettero,i, Giu- 
dei le non in figura, però non vdi- 
rono già mai del loro mannari {rut- 
to, che promife il Signorc'dclla ma- 
ducatione delTEucariftiajCioè la vi- 



ra eterna. 



La terza forte di manducano n*, 
è, quando huom partecipa dei fan- 
tiffimo facraméro prendendo real- 
mente il corpo,e’l (àngue del Signtr 
re,ma fidi za Spirito,ffinza fcde,fif!n- 
za carità, fan za probatione : A co- 
fioro la carne di cirsv, quantunque 
fia Vero cibo &quàtunqùe ella, qua 
to à fe»fiagioueu didima à ben dif- 
polli per racquifio della vita eter- 
na, nòdìmeno non proffitta punto, 
fi come auuennì,à, Cafàrn3iri,per- 
cioche di christo non haueuano 

altro 
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' A QUATTRO HERET. n 7 : 
altro concetto", eh e d Vji femplicc 
huomo, Scredendo di doucre la- 
cerare la'carr^ò berne il /angue fc- 
parajo,non menp diquellade bru- 
ti animali venduta al macello. DI , 
tale rqanducatione ragionò S.Ago- 
Aino, quando nel ventèlimo fetti- 
mo Trattato /qpraS.Gio.di/Te, ftOfcTom.j, 
mangiamo dunque la carn$ di e h r i r t 
s T ° > t^Mangue di chius to J &-a 
tenente nel fermento:, il che molti [ce- 
lerai fanno, ma mangiamone e r bcuk* 
mone fino alla par ticipat ione dello Spi- 
rito, accioche nel corpo del Signore >d » 
gtiifa di membra remiamo , accioche dallo 
Spirito dijui fumo uegetati: Se nelle- tTom. 7 . 
conao libro cantra le lettere di Pc-,. 
tiliano Donatila al cinquantefimo 
quinto capq. Coloro, f, qualimangia - 
noj.cr,heuoiio nel [legamento il corpo, 
e Ifangue del Signore , zar nel Vangelo , 
rw/j riconofcono > i, membri di lui jfiarji x 

I • : ■ 
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per tutto'l mondo j ptroconejil non fi 
computano nel giudizio. Ecco, miferi* 
quanto vi fece coniufi per fared’o- 
gtii herba fafeio, fanza andare con 
giuda mifiira àcófidcràré ì’vfo del- 
la manducatione facramentalel 
Vigniamo aJ redo* Vof dite , die 
con la participàtionc dèi facramen- 
to ripreientate la morte di c h ri. 
f to. Et come ? La manducatione 
propriamente fi riferifee alla vftà, 8c 
allarifiirrettióne>& non alla morte; 
le gu voi altri non penfate di prèn- 
dere il cibo piu per morire , chèpcr 
foftencruiinvita* Oltre ciò, non fa- 
rebbe vera rifiirtettione,&vica eter- 
na nella Chiefa Chridiana, quando 
non fufle lareàlè maducatiÒrie, poi 
che «fi comunicala vihu' di rifilici- ’ 



H 



ptù 

iodi 

sale 

ami 

lofi 



jJar 



iCc 



Mi 



Uy: 



tare partecipando della carne rifu- 
Icitata di g i e s v .Che le dite. Tutti ; 



nòn le ne cibano, allhor vi fi può ina 
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legnare » che il nutrimento dell’ va 
ihembrojs’wfluifcc nellaltro» quan 
do à fanciulli* ò> altri morendo ia 
grana di Dio non hano hauuto mo- 
do di partcciparnc.Et il Signore* il- 
quale come capo preic il lànnfl.fo- 
craméco(quantunque hcrcrico non 
poflàafpiiaieà capire quella cccel- 
lcnriflìma verità) ìnflu lice la viriù,& 
follanza di fc lopranaturaimctc nel 
retto del corpo miftico,chè iachic- 
fa.CcrtQ il Signore difl^Còi mi mte 
gicrihaurìlauiU eterna. Ecco il fine» 

& l'vfo* Ec$. Ireneo prouo larifur* ^ ' 

rettionc per mezo di quefta min- ^ ^ 
ducanone contro que* primi ant i-Jotlfri» 
chi hcrcuci, dicendo, in quale manie* 
ra nìegina eglino che U carne humna 
fio. capace della donazione di Dio, ile] nate 
i>uita eterna , laquale fi nutrifee del far* 
g»e> cr corpo di Chriào> cr è membri 
éhtùji coinè erl’Apo&to ragion* netti 
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fi pi&oU ì gli S fifìj. P erciocbt fitto 
m emiri del corpo 4t lui 9 detti carne di 
tot fWff dicendo tai cofc di deuno jfriri* 
tuale » er muifbiUehuomoy perdoebe lo 
Spirito noni* offt,nc cdrnknu di quell* 
dift>ofuionc>UqujkU?i, fecondo l'huomo , 
li f*ifc confitte di cxrnu&ii ncrui, e? 
fofpt* lacuale piglia nutrimento talea* 
lice, il quale* è, /angue di lui, er prende 
aumento dal pane* il qude> c> iUorpo di 
lui * Hor dobbiam beno ricordarli 
della morte del Signore in quello 
honoratifsimo iàcraméro^che per» 
do» i, Sacerdoti i cialcuna bora re- 
citano ad alta voce le parole dclVa- 
gelo, Fife qwe&ointm memoria) ma 
quella fouuenanza non nafce dalla 
manducatione,anzi dalla con/ecra« r 
rione, oblationc Sdiamone dei fan- 
tibimo lattamento , la quale nelle 
(pecie del pane fila. Se dalla obla- > 
rione > Se coofecrationcdel calice i 

parte 
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parte, qualunque per concflWfcan* 

*a (dilTero Maggiamente, i, Teologi) 
fotte Pvna,6c l’altra fpcdefia(come 
habhiam detto ) o 1 * s v intiero. Da 
fucila veritàconuinto Bucero Thc- 
retico fu pure attratto àcofcflàre le 
parole feguSd- NcIU uo&r* E ùcariSid 
(dicc)kmortcdiChri&<>, filamele con SrenÙ9 
parole,non gii co'fimbolu ( cioè, mitte- 
riofamcnU>ò facrmcntidmcntc ) fi pre* <U 
éica. Eccoche la cena voftra non/e, 
ne facramcntale ne Chriftiana , poi 
dhe il ‘Signore non ci Gommando, n4L ^ 
che diciamo le parole della cólccra* mìni- 
tionc in memoria di lui, ma che j^c- 
ei^o,doè offcriamo,&.celcbriaino ne ‘ ** * 
Viiiamentc quella attiene . Di qui 
nafee la necefsnà,laqualc ci m olirà, 
che le parole , & la manducatione 
non concorrono fole à quello mi- 
fterio, ma Toblaiione (opra tuttofa 
quale anco nc’lacr itici ha precedu* 
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to Tempre la manducatone,, 
oucro negli holocaufti la confu 
prionc. Coiti anticamente non fi fi- 
gmficaua la futura morte di Chri- 
fio con la fola manducaùone de fa- 
enfici, ne co’I recitate vn capo della 
legge, fi come voi nel la v offra cena 
leggete vn capo dell’Epiftolaà Co-* 
rinuj , ma con reali facrifici * obla«* 
tionù& hofiic; le quali fe furono 
per quello effetto nectflàric all ho-. 
ra»quanca maggiormente farà fiata 
piu che neccfi'aiia loblatione di 
qucfto benedetto g.i e s Y a p,cr offe- 
rirla *iua in memoria efprcfla della, 
morte {offerita incro ce.^Di qui nac 7 
que > che con grandiilìmo giudici o 
il S. Paolo à Coriocij fece mentionc 
non fola della taUola per cóto della 
ruanducadonc,roa anco dell’altare» 

• à gli Hebreijtpcr conto deli’oblatio- 
ne cheChdfto ci cotumadò di faro» 

ADORjA- 
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‘ AD o RATIO NE, 

T 'Adoratone feguc di ncceffità Trdtt. 
■“^alla preferì z a reale di c hki- ^ el Po f~ 
$To,fi come vi fu infegnató , fegia CA ~ 
<iq*1 niegafte edere Dio, ’.ò fc per tif- * 

petto deHaffunta humaoita , ftiroa- 
fte» ch'egli ha a effe perduta la per- 
fetto ne, talché no’1 volefte adora- 
vano msno di quel che non volle.uL* 
orarlo Richerio lo sfratato. Hor voi 
dite co’l voftro Caluino , che gìesv 
non è. là per edere adorato» ma per 
edere mangiato. Ladra ragione. Se 
perche niegate poi altro uè la reale 
manducatone? A quale fine vi fari 
egli dunque* oltre ciò doucuapcr- 
auentura il Signore, il quale foggia* 
ogni Ipceie d honorc» dcUd altrui y ± 
ftudiofiflìmamente infegnaua l’hu-* 
miltà, dire. Adoratemi/ Òcquàdo lo ♦•••■ v 
diflè altre volte giamai, quantunque 
i diicepoli vifibile il vedeffcro,fcnii- „ 
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bile il tocca(foto?Afrai,!,miracó!i>a£* ! tì 
lai la vcnficatioHe delle Profetiche» , il 
* V ‘ (ài la virtù della D.fca parola raeio- Vi 

- * Vi i 9 . 

nauano,ch*egli nel prc(cpe,in Egft- 6' 
tOj iti Gierulalcmme > in Galilea, in Pi 
Befania , nella crocei nel limbo * in St 
cielo» nel (àntiflimo (aeramelo fuffe tu 
Gli u adorato, fanza ch’egli lofpecificailc. £1 

rtùcidì Infclicifimiì idolatri* voialtri, meli- pi 
Cmetés tre alla paft a di Gineua, inducete, i, lei 
& sf* (empiici à fare Thonore» il quale (u- li 
étitrtfo- p r<lY1G (; £ tc a u a preciofiffima car- lo. 

tit àiGiMW * come à ecfore della tj 
Diuinirà'i & poi che alia parola di fai 
colui eh*, è, onnipotente maggiore fi 
w flèti. c (lfj cac ià non attribuite di ciò che eie 
y s.rew. alle mani dVn fornaio facciate- gli 
s. j»tn- Ma che numii fogni v’entrarono dii 
hnjM nel capo, quando torceftc lauttoii- ^ 

fattiti jjj S.Agoftino,di S.Ambrofio, & ^ 

^ altri, Squali ri auifàno , che dob- fa 
s!:c.t k biamo nel (acrifido dell’altare ado- fa 
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tare la carne di Gits ri Voi dice» che» 
il faro cenno di riuctctiza, quale alT 
vdirc il Vangelo» o*I nome di ct£$ v 
fi coftuma, è ciò» che incelerà que 
Padri. Ecco, i,folici rmuerfamend* 
Se doue è Chrifto iui,è>Dio : Cc do* 
uiique c Dio,à lui conuiene laveria 
(ima adoraci ose. Chi farà coli em- 
pio che iui non l’adori? Benedetta, 
iempre la Chiedi cacolica Romana, 
la quale fino, ^fanciulli* Squali non 
fono capaci anchota dell’altezza di 
fi grande miftcrio,auuezza ad ado- 
rarlo, Se à fargli con tale adoratone 
^tartare la laida federa quale elTer- 
cicanoj&preftano alla parola dclFi- 
gliuod di Dio.Hor le Caluinoifteflo 
dilli che quefa parola non può ne m~ 
tire, ne ing<atiurc. R iccucte, Mangiate, 
Bevete, Qucfy i corpo mio , il quale fi 
datripcr yoip QueBo t il fangue , c re, 

tht cali àputo fono le parole di Ini» 

0,000 

l Dlj 
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tr che Chri&o nc'l miftcrio dctk cena 
ci e eJibitOiCome fc con mani ilmaneg « 
gufiimo* Come non farete inuidio- 
filsimi dcll’honore, il quale à Dio 
dobbiamo (opra tutte le cofe, poi 
che egli non potendo mentire» è 1 
noi prefence in qucfto mifterio? 

Ma non yogham noi adorare gli 
accidenti » ò le Ipccic fàcrainenuli* 
dircte^Et chi vi Stinge a qucfto? qua 
tunque per edere vali della cofa fa- 
cratifiima debbano honorarfi, 5c 
pregiarli. Quado fate hoaotead va 
Re vcftìcot honorate voi (èmjplicc^ 
niente, i, fi|oì ornamcti?quàdo piew 
gate, i. ginocchi pec adorare Dio es- 
terno, ho notate voi l’arp?Bcn 
ro quc'Padrifantifrimiantichi, che 
nélradorationc' la noftra fede p afta 
fino alla verità, lènza arrcftarfi'al le- 
gno. 

Cerro, pctlalciarc apertele vtfo? 
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ftrc maledittionijs.Agoftinohà dec^ 
to piu d’vna volta apertatnente,che 
conuiene adorare Tiftefla carne di 
Gttlsv prima che la mang?atno>& 
che non iolamente non pecchiamo 
adorandola, ma pecchereftimo non 
adoràdoU in Epift.cxvij.5c 

cxx.adHonoucap. xxvij.tauj. Ger*< 
to S. Ambrofio dille, Noi adoriamo 
la carne di Chrifto ne’ mifteri, cioè 
nel fàntifeimo facraméto. Di S.Gio» 
Chrifoft.non parlo, poi che voiftef- 
fi accofcnrite,ma non fapédo come 
oscurare l’a do ratto ne del Figliuolo 
di Diorite, eh egli n’hà parlato hi* 
pcrbolicamentc, cioè troppo bene. 
Grande inuidia gli heretici tempre 
portarono all’honoredi g i b s v. 

** Certo Aidlindro Pontefice vici- 
nifiimo à tépi A poftolici neli'Epifto 
la à tutti gli ortodofsi,Ni#/M coft(dik 
ce)p«o effere ncfucrificij maggiore del 
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carpo, or dclfmgue di drillo* ne alato 
tu oblatione può effere piu ecct dente* 
loquèle Ì4 tutti debba uenmrfi, cr fic 4 + 
W *>è,pÌH ecccfUtc di tutte f cofi piu prin • 
eipalmente dee adorarfi* & iutiera* fi 
S. Gregorio Nazianzcno parlando 
di Gorgoni* Tua (creila die c 9 Gcttofii 
tXUaitna con fide innanzi Ultore* CT 
con grande ucce, c r con opri sfòrzo in * 
uocò colui» il qu4e [oprai altare e (fa a - 
dorano* cr riduffigiì ìmmoru tutti* 4 
miracoli* i* quali fatto baueua* Tcodo- 
reto nel fecondo dialogo nel Poli- 
morfo ò Eranifte lntcndonfi( dice) i* 
fmboli miflici quei che finto fiati fitti 
cr fi credono, e? fi adórano B cjjctulo ebe 
fono quelle cofolcquali fi credono* Cer- 
to inficiti altri rendono il tnedefit 
mo teftimonio , il che anco fi rra«? 
r '?L t c ‘ dall’elcuationc , 5c dimoftramento 
- dcirEucariftia, lacuale per tutte le 
t*r* 4. Chicle anuchjifiinamcncc fecondo 
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l'vfb Apoftalìco fi oderuò, fi come 
in parte fi vedrà di fotte* 

RISPOSTA A 1*1/ ALTRE 
riunioni it nomi ktU MeJJi, 

XT Eggiamo hora * ciò ebe de tro- 
* ititi ceremonic , Se idioma con 
cui fi celebra la Metà* haucte ferir- 
to.Del nome di Meda, poi che final 
mente vi,è, flato infognato, che ver 
{io, utempi della Chicli primitma fà 
vfàuj quella voce voi dite che non 
dee eflere cótrouerfia, ma della cò- 
(à)fia cofi ; Se madimc poi che*fi fi, 
che voi ad altro nò rifguardarc che 
à diftruggcrc Uccia della Meda eh* 

è g«es V'Christ oiftcflb#madi 

qUcfto fi>c,di già ragionata adii di- 
fopra. Qtjanta ali*ordine,& al retto Sc9l$97 
di lotto diremo. Di S. Gregario il Oreg> 
gràie, di cui non -fate ftimi,che vO- 
lece ch'io dica*? Se lo pregiafte non 
larefte hereiid.Ben mottra quel fiux ,§ 
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io, clic il modo di celebrare la Mef* 
fa fu tratta dalla Chielà di Gierufa- 
lemme > doue gli Apofloii gettaro- 
no, i, primi fondamenti di lei» 
& adduce S. Geronimo per tetti- 
mone di quella verità , il quale co* 
propri occhi hauendo veduto l’vfo 
della Chicle orientale, giudicate voi 
(c dobbiam difer edere à quei Padri 
per credere à voi altri, i, quali unti 
fecoli dòppo loro letc nati. 

Oltre cio~hauendo la Grecia no- 
minato. fernprc Liturgia ciò che noi 
diciamo Metta, voi dice ch'ella volle 
intendere alcun publico vfficio , il- 
qualeii vfi nella Chielà,comcil mi- 
nifterio della predicanone, dee. Et 
douc haucte Voi giamai letto che 1 * 
S«Battfio, S.GiOiCfarifoftomo ò al- 
tri habbiaao pofto-il titolo dtLitur- 
gia alle loro homilic,ò predicationi 
propriamente .*Vcdcfi bene che £S 
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hanno pollo alle Mette s le quali 
(crifliro • Ma poniamo ( come 
noi niegamo) che fia publico vffi- 
ciò & carico ccclefiaftico^qualcjè, 
piu publico vfi icio , & minifter io 
nella Chiefa Chriliana ; di quella 
pubiica * 6c fao atifsima operationc 
all altare * Non couienc quiui il po- 
polo ì Non vi fi ia mentionc di quel 
beneficio publico della croce t Non 
Yirfi prega Dio per, tutto! mondo 
prcientandogli i’vnka hoilia, th c 
fcmpiterna à iàluarfi tutti* Non vi fi' 
recita ordinariamente de predica il 
yagelo,^rcropiopppicunii& maf^ 

fitne, i, giorni fcftiui* Ecco dunque 
quaco lorda,c, la voftra ubicatone* 
Aggiungere . Quello nome di Li- 
turgia talhora lignifica elimofina* 
gran fccreto*come s’vna voce ch è 
propria ad vn fignificato non ferua 
parimente ad alar ; de della vottra 
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cena voi non credete gii,ch'eik petf 





ftra giradola,coa cui abafatc,i>(cra» lòia 

plicT? Ma che? veggafi il commento fon 



di Beta (oprati tcrzoda&imo deFat- i) C 
ti ApoftolickegUnon ardilce niega- ki 

ra> che Liturgia lignifichi facrificio, ìon 

dona A fi da 5. Luca cfprefla raen* *<i 

rione, Ij/oargojiiifon, che gU Apofto-^ io i 

li ficeuano la Licurgia,rioè, celebra Ite 

nano IaMcdà:& quanti qued mef- nini 

chino vada intsilu ppandofi voiedo nen 
fare un’imbroglio confuto dTtucti,f iod 
luoghi deila Scrittura finta, nondi- iiufl 

meno voi ftcfsùie volete tiuocare à io 
ccrucllo ì cali, (pero pure, che v 9 a* i®, 
vedrete de gli inconueniciicu che irto 
indi conseguono • pcrciodhe tf ora- 4ci< 
cione t ò>di dfgittnoiurfi ragiona di- 
fltrptamcnte, trfichè > quel verbo di bi< 
fate bìtHYgU fignifica alcuna at rione ip rc 
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A Qy àttro heret. ili 

propria, oltre balere nominate, non 

g 'a i climofina , perche qitiui non fi 
mcntione de poucri , & poi non 
fido d’Aneioehia,ni* anco di Mace- 
doniiidc d’altronde ella in que* cépi 
in Gìeni&Iémos’tnuiaua p farne pii 
blica diftributionc? notila predica- 
rione, ò, li femplice adminiftradb- 
ne del fantilT&cramento ? perciò- 
che non fi predica ne fi diftribuifeo 
il ÉkcramentoiDio,miàgIi huo- 
fnini ? noi ricgrarhmcnro, àncora* 
me mora rione co nude parole! per- 
{foche (ferme S. Àgoftino contri 
Eaufto al decimo ottauo del vento- 
fimo libro ) I , Ohriftiani celebrano 
la memoria del medefimo facrifirio 
fitto in cracc-Ctin Ja facrofanta o- 
blationc (ecco l'atrio ne ) & partici- 
patione del corpo; & del languidi’ 
Ghtifto.Ma vai altri torcete (em prò 
là proprietà de nomi alla metafora. 
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# di quefta fate proprietà pestare Ibi 
intutto^rmetfodelverp* ' . cEr 

DELL’QRATIO N I, E T C &4 fa 
rmonie detU Mejfi* u » i,v ( 

^.4iS C3 V AN T ° > rito » & voi 

^S^ccrcmonie della Meda, voi ne< 

jtoÌAli P urc di gja candiiceudetc a confefi. 4g 
lare che fin ii tempi diS* Giuftina 
martire, & eli S.Dionigi Areopagita 
diiccpolo di S* Paolo ella $*y(àua^ 
ma che fe con la noftra quelle fi co- 
feriifeipiiiQn fono punto foxniglia- 
tijngannatorKSc in quc’tempi, ne 
quali ^nco fecondo voi > la Chicli 
fioriua, ficelebraua rettamente la 
Meflà.per qual cagione npnfeguite 
quella craditione Aportolica piu to- 
lto che tamidiuerfiernpiaftri di co* 
tefta voftra cena l & non fi fa farle* 
eh* di lei noti vi fcruite per altro» 
che ò. per ordire qualche cradimen 
io, 9 per empire le borfe de Mirti- 

[fili. 
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ftri,&Surueglianti (orto pretefto di 
climofina generale f Hor acciochc 
fieno quefta volta difcoperti affatto» 
i,voftd aguati, & che co*l coltello 
voftro fiate feriti, veggiamo Tordi- 
ne della Mefla(vogliate ò iècódo 
Agofiino nominarlo lacrificio delT 
altare, ò, fecondo, i, Greci Liturgia) 
ilquale ordine habbiano vfati gli A- 
poftoli, per teftimonio degli anti- 
chi (fimi Padii, de di S. Dionigi A- 
reop agi ta.ll redo vi,è,ftatoinfegna- 
to nel trattato del Pofleuino , mo- 
• flrandouifi ch’il tutto, è, ordinato * a 

fecondo Teiprefla parola di Dio. 1 
ORDINE DELLA MESSA, ^ 

Apostolica* \. .. 

S . Agofiino nelTEpiff . ì Paolino, 

difeorre à lungo fopra le diuerfe tom ^ * 
forti delTorationi,lc quali s'vfauano 
antichifli inamente , 6c fi vfano tue- 
cauta ncllaMcffa.quefte fono le rac~ ! . T 

k 



• i4<* 




RISPOSTA 




i.Tim.x contate da S. Paolo à Timore o,ob- 
fecrationi,orarioni,poftulationi,at- 
tioni di grafie, lequali co'l rcfto del- 
la benedittione, della fàntificatione, 
deli’oblafione del (anco altare,dellà 
manducatione,&: d’altre tai cole fe- 
condo il-rito Apoftolico recita S. A- 
goftino che fifaceuano: che fi pre- 
gafièpoiper tutti gli huomini; per 
coloro, i, quali fono in dignità , che 
fi diedre rorationeDominicaÌe,che 
s j fi pregaffe per Panime de in orti nel 
je 'ciuit. k Meira : che fi facdTc memoria de 
De * i/^.lpirni heati in edificatione & aiuto 
xz.c.io. della Chiefà, no già che loro fi deb- 
& c *.s. b a 0 ff cr i re il (àenficio: che per dif- 
f *dQHod cacciarc,i>Dimonis*offerifIè il fieri- 
W/ fido del corpo di Chrifto,è, cofi • 
Deurh chiara la ment ione ch'egli fa ne’li- 
To ”ì'p bri della città di Dio , in quei delle 
libj.c'a. confdsioni,.in qucldeirhcrefie ad 
■n.fo.u Quod vult Deum,& in raiH’ altri 

luoghi, 
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luoghi, che voi fteffi no’l potete nie- 
gare. Già le auttorità citate fono 
fcrittc in parte nel Trattato del Pof- Cét t- 
fisuino, affinché qui non libidica il 13 2 4 * 
medefimo. Che finalmente tutto 
quello otdin e fufle fiato fra gli al* 
tri inftituito da S* Paolo , ifmsdefi- 
moDotcore lo moftra da'quelle pa- 
role foritte à Corinti). H orcjìundo io 
uerrò dirò ordinai tutto Dal che (feri 
tie egli à Gianuario ) ci fi dà à com- 
” prendere, che molto refiaua per ^7^.’ 

V infinuarc fiell’Epiftola, che tutto ***r. ‘ 
” quell' ordine di attione, il quale tam * 2, 

V tutta la Chielàpe’l mondo ferba, 

”era fiato ordinato da lui, il che con 
‘niuna diuerficà di coftumi fi varia. 

1 Hor fc il medefimo fi oflerua da 
catolici nella MefFa, pecche be fieni - 
«fiate voi l’ordine) da gli Apoftoli 
inftituito,& à loro da Git;fu Chrifto 
.commandato? & fe la volita cena,è, 

• k ij 
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Fantica^moftrare il minimo tcftimo 
«io del mondoiche anticamente lo 
Mpìfr* dica^iSc fé pet tutto* 1 mòdo, fi come 
<tdp*K- c j* cc $. Agoflino.fi celebrarla Pobla- 
n.to.x, l j onc J c | fantaaltare(petv(àre delle 
fuc parole) come no conoscerà adef 
fo ognihuomo ,cbe voihauetc fin* 
qui venduto archimiaper argcto,& 
fetta nnegarc la fede Chriltiana à 
popoli lèdum per porre in vendita 
le volli e fuperflitioni herctiche? 

S.gÌvstìno martire ncllafecon- 
| da- Apologià fatta ad AfctoninaPio 

feri per. là mentione dio nella cele - 
brano ne deiPEucariAia-» il popolo 
conueniua,il pane, e* 1 calice con ac* 
' qua& con vino fi benediceua, o> 
confecraua potinoti ydtUos chai cri - 
* tutto Sy che fivlaua fino à quc’tempi* 

A quella maniera ch’vfiamodì dare la 

gloria al Padre pe’lnome del Figli* 
uolo # & della Spiato lantojehe la 




voce 




9 





ta 

. 

ci 

fu 

Q 

t 

6 : 

c[ 

ca 

fc 

P* 

to 

0( 

111 

ili 

k ! 

P‘ 

d< 

a 

b 
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Voce Hebrea Amen > fi vfaua in que- 
fto mifterio : che rEucarittia fi por- 
taua à gli abfenii,ch’efla non era le- 
ciro di dai fi à chi non credefle che AVA*, 
fuflero vere le parole di Chrifto: 

Qhc& ó,c,mio corpose, che fi come 
g 1 e s v incarnato hebbe carne , de 
(àngue, cofi noi h abbi amo apprefo 
effere carne,&(angue di g t e s v in- 
carnato, quel cibo, il quale, è, con- 
fecrato ( eHchm&iftti tropbin ) per la 
parola, o .preghiere del ragionameli 
to riceuuto da Chrifto. Che il gior- 
no delia Dominicani quale ( 1, gen- 
tili chiamauano del lolc)conueniua 
il popolo à qfta arcione , nella quale 
leggendofi,i, ccmmencarij de gli A- 
po Itoli, ò,i,lcrir:i de’Profetfiil facer- 
doie ( proeflos , colui che perfide a 
gli altri de conlccra il /àntiff.fàcra- 
mento ) predicarla dichiarando la 
parola di Dio, che doppofi o fieri- 
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ua> fi confecratia, 8c fi ringratiauait I 

V * Signorc,chc finalméte fi ditìribuiua 

il (àntilE (acramenco, che fi faceua Y | g 
elimofina, Ecco quel che fi trae da I 
S.Giuftinóin qdelluoco. v 

Hor ditemi, chidivoinóniià ve- ta 

dut o,che nelle piujpiccole parochic di 

de catolici fi vfano da ogni curato fl< 
j,piu efietiali modi tenuti iri que’te to 

pi* Et intorno la verità del corpo di vii 
c t e s v neirEucarirtia,chi crede ciò co 
che crede la Chiefaantica> 0 , voi,o, pc 

noi > & chi vfa il mefcolare l’acqua 
co’t vino n el calice* l’offerirlo , il ce- 
lebrare ogni dominica quefìa attio- kf 

ne fanti(fima,il portarlo à gli abfèn- fa 
ti, quando non poffono venire alla hb; 
Chieia , il predicare à mezo della chi 
Meda, il credere la verità dell-Euca- fo, 
ridia voi, ò, noi f Giudichino hora,i, or c 

poderi iedutti, qUato care loro co- 
fimo cotefte vofire trappole d v he- toi 

refu.*, 1^1 
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Di S.Giacopo, di S.Bafilio, di S. 
Gio. Chrifoftomo veggafi le Litur- 
gie^ che pure anchorahabbiamoin 
lingua Greca,& Latina, & ttoucrete 
vn viuo ritratto deilaMefià celebra- 
ta nel medefimo modo & pe’mor- 
ti, Se pe’viui fino in que* tempi. Et 
no fono già quei di Roma, ma tut- 
to l’oriente & la Grecia squali già 
vicino à nouecento anni nel fedo 
confclio generale di Conftantino- 
poli ci atteftarono che S. Giacopo, 
Se S.Bafilio le (enfierò. 

Hor farei piu che lungo, (è io vo- 
lefli porre qui ciò che S. Clemente 
(colare di S. Pietro Se martire ne ? 
libri delle coti ftitut ioni Apoftoli- 
che, ragiona mofirando che gli À- 
poftoli oficruauano il medeiimo 
ordine, che ncu tmianno nella Mef- 
(à,&quafi con l’iftelfe parolc,& rer- 
mini.Lafcio la Mwfia icritta da$S. 

k * • • • 

li li 
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Ambrofio, la quale già vicifio à do- 
dici centinaia d’anni fendo fiata ce- 
lebrata, h oggi di anco fi vfà in Mila- 
no, & alttoucr Vengo folo à S.Dio- 
nigi l’Areopagitarpoi che voi niega- 
te che forchile delia noftra Mcllai 
non ha conformità con quella ch’e- 
g’i deferiue.. Ofi'eiui chi defidera 
/coprire rinfidieheretiche. 
ORDINE DELLA MESSA 
„ ufato di gii Apo&oii, fecondo It 
rclatione di S. Dionigi A- 

rcopagita* ! 

Q . d 1 o n i g i Arcopagita nel libro 
. della Gicrarcbù Eccltfiaftica ài 
capo terzo nella feconda parte cofi 
dice , E t però il Votcfìce poi che k 4 fSt- 
to tu fitnu orutione [oprai di nino ulti- 
*' re, quinci cominciando a direi inccnfo, 
intorno a tutto il tempio * Poi dì nuo 
” uo ritornando al [unto altare comincia 
Ift melodia de SalmLfeco cantandoci* 
i cri 
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!o- "cri uerfi ciafcuno grado dell'ordine ec* 
cc- ” defatico : pofcia per ufficio degli ai - 

ili- *• mtni&ratorhla leUione delle fante Scrii 
ho* M ture fi recita al [no luoco . Oltre ciò fi 

■g* : "mandano fiori della C biefi, i, caie cime * 

; lli "ni, gli indemoniati , er co/ora, i, quali 

b’c* m /pwo penitenza. Recano poi dentro 
lai ’ 3 fòli coloro, i> quali meritano di rifguar - 

”4#e 3 er riceuere le cofe Diurne, alcuni 
Si ” parimente degli adminifìratori fianno 

"innanzi le chiufe porte del tempio , <d- 
forino alcuna co fi al proprio loro ca* 
"rico pcrtinente.Ma coloro , deff 

bre "iftejjo ordine fono principali , inficme 

i i \o' fdeerdoti impongono il fatuo pane , 

;ofc ”er il calice della benedettone fopra gli 

jfe "altari fiero fintifendo preceduta dianzi 

itr ,y ”#84 uniuerfilc lode , er confezione da 

$j<h "tuttofi clero. Ritto ciò, il uenerado Ah* 

$ "tifine folcendo forai ione fantifiima dil- 
uii ?nuntia la pace finta a tutti, er hauen- 

fo "dofi tutti fcambieuolmcntefilHtatiyfi fa 
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”1* reciutione, ò, commemoratone mi * ! 
"Mca de Santi. Po foia bauendo V An- i 

"tifate, c,i Sacerdoti con acqua lauato le 
"mani, il Pontefice afii&e al mezo del di- ! 
”uino altare, eflédo folamete circolati in 1 
’ ficme co’facerdotitcoloroyi quali dal nu | 
” mero degli ecclefixfaci fono fiati eletti . I 
”H or il P otefice,poi che con lode ha ho- j 
" norato, i. doni Diuini,confecra, i,DiuU 
" nifiimi tniHcri> ( ieroyr gei ta teiotata ) 
”er quefte cófe> le quali dianzi lodato 
"haueua coperte , er nafeofe fotto,i, pegni t 
** uenerandi , le fa ucdfrc, e r riuerente - 
"mente mofarando,i>dani Diuini,vr effo 
"afta fiera loro communione fi corner te, 2 
"ZT gli altri ejforta,che fi comunichino . 

” Hauendo poi prefa > er à tutti data la 
99 communione Diurna , rendendo gratic 
"pone fine ì mifarueyc. 

Fin qui (erme S, Dionigi, ihche poi 
lungo nel feguente capo dichiara» 
doue fi vede à viuo Tiitefio órdine» 

che 
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iM che noi vfiamo nella (antifllMeflà,/ 
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fi come fi comprende dalla fcguena 
te conferenza,laquale,i, Dotti han- 
no facilmente tratta da quell’ Apo~ 
ftolico fcrittore* 

L’ORDINE L’ORDINE 
della Meflavfa- della Chiefad’ 
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ta da gli A- 
poftoli. 



hoggidi nel- 
la Mefla* 



t il Pontefice fi o- i Ojftmfi. 
ratione fopra f " ' - * 

altare* * / 

2 Dalincenfo. zofferuaji ♦ 5 ’ 

3 Va intorno. 3 ojjeruaji. 

4 Canta, t. Salmi 4 Nell’ entrare,’ poi 

con gli cecie - é,fucceduto l'm 

ftalici. trotto, & ilucr 

v fo tratto qtufi 

tutti da Salmi. 

Lf L eggonfi le* fa'» $ S.LEpiftoU, e'I 
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ere Scritture . 

6 Mandano fi fùo 6 Ojfirtufi , quan- 

- ruit catecumeni do ue ne fono* 

7 Alcuni de Mini- 7 Ojjirutjt. 

flri fianno alle < . . 0 - 

porte . 

8 I principili mi- 8 ojferuaji daiDìa - 
nitratori impo coni 9 gr Sod- 

• gonoilpane,el diaconi* 
calice [opra V 
alture. 

9 Conjìfiionc cr s> Ojfertufi nel firn 

lode di tutti . bolo , gr «ci rc- 

fto. 

to li Pontefice fi io ojferuaji nelle 
oratione ► fecretc. 

ii il Pontefice un- \x Ojferuaji dop~ 
nuntklapate* po la confccra - 

rione. 

% • • - 

ix Si [aiutano col n ojferuaji nel da • 
bacio . re la pace . 

9 Si;/4 commcmo »j Si /# mentione 
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- rdtione de' fati- de fatti tanto ui~ 

tà^uanto. morti* 

*4 L dUctnoJenutni. *4 Ojjèrttajt.. 
i$ 1 / Ponte ficc uÀ, d, l * Ojftruaj?,. 

• mczo deh' alture. : * 

16 Stunno intorno 16 OjJcrUjjL 
quei che fcruo~ 

no all dure* 

17 llFontcfice con*- *7 : 

fccri. t • ; 

18 Motiva denudo Ojjeriufi*, 

il ptritifi. facrU'- ' 

mento . 

t? Comunicali cfjo. l 9 Ojjeruajj. * ' . 

io Communio gli 1Q offeruajt afuot 
altri. tempi . 

ai Rende gratic.. w O ffcruaji nella 

compiendo* 

Quanto poi alle altre anioni , le 
quali li viino nella Meda, compii 
{ceno dilla croce , la bencdituonc, 
la genufleflìone» i,. lumi acce fi, & al- 
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tre taf cofe,vegganfi in parte,i, me- 
definii fcrittori.Chiamaronlegli an- 
tichi Liturgica, cioè,]appartenéci iti- 
la Liturgiajper tacere hara delle ve- 
fti , & d’altri ornamenti, i quali de- 
centilfimaméte fecondo l’vio Apo- 
ftolico oflerua laChiefaChriftiana: 
di che anco fi ragionò nel trattato 
del PofTÀiino al. decimo nono ca- 
po* 



'DeU'idionuconcui fi celebrali Meffit. 



A Ggiungete di nuouo* Et come 
^ ^poirà rifponderc ilpopolo. A- 



men , fi come ’S. Paolo vuole , s’egli 
non intéde il linguaggio vfato nella 
Meda? ignoranza infinita* k’Apo- 
ftolo fètnplicemente non dice che 
il popolo fappia rifpondere A men» 
ma coiui , il quale fupplice il luocò 
delliiioUyCio^i il clero, de gli Eccle- 

fialtici, 
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fiaftici,ficome v* ho infognato per S* 
Dionigi Areopagira Et (è il clero nò 
sa l’idiomajcon cui fi celebra laMefi- 
fa, imparila * Se fiane inftrutto : poi 
che,è'piu ageuolc rapprendere vna 
fola lingua, che molte : Se buono, è, 
quanto piu fi può che in ogni colà 
fi offerii 1 vmtà : oltre che'non , è , fi 
femplice popolare,à cui non fia no- 
tillìmo ciò che fi fa nella MdTa, an- 
co nella confecratione:& ilquale da 
molti ertemi atti. Se legni non hab- 
bia continua occafione di alzare 1' 
animo à contemplare le còfèDiui- 
ne : diefièrcitarc la fede , di vnirc il 
fuo fpirito,& difiderio con quel del 
fàcerdote , di incendere la cófeflio- 
ne , Se il Simbolo della fede, che fi 
chiama volgarmente il Credo, lèn- 
za che cofi ordinataméte fono difi. 
porte le orationi , che non , è, quafi 
fimciullojilquale poffa errare, quan- 
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dorifponda Ararti, il retto fi cfponc 
nelle predicationi ì Tuoi tempi* Ag- 
giungo j che quantunque la Medi 
fufle traduttain lingua vo!gare,non 
veggiamo però quale profitto ella 
potefleapportare.S’intcndcrebbo- 
no per qucfto, i,mifteti della parola 
di Dio, & del Vangelo *Siriformc- 
rebbono meglio le confidenze 2 Et 
quale riformationc, eseguirà da co 
tetti voftri linguaggi veraméte vol- 
gari f Et fc le cofe tradutte in lingua 
comune fono fàcili ad eflcre intefe f 
per quale cagione pccfumc ciafcu- 
no di voi di fare nuoui, & difeordi- 
. ti commétarifopra la Scrittura fàn# 
ta?In fomma la cui linguale, confa- 
la difidcra che tutte le lingue s’in- 
. troducano per ripretetare piu ivr- 
uo la diuifionc ieguita nell’edificio 
. -della torre di Babele.. 

_ '.3 ;Hò difcorfo fopratutti,i> princi- 
pali 
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/ pali punti dalPofleuino trattati , & 
voi altri quattro impugnati. 
Quanto al retto , mio intento non 
c,di ragionare dclfinfinite contra- 
dir tieni, & ddcordanze, le quali fra 
voi fletti ne* voftri ferirti fi veggo- 
. no» Taccio l’infidie infognate al vo- 
tuo (colare , facendo ch’egli appo- 
nefle rutti, i>titoli,ò, fommari.de ca,- 
pi del Trattato del Pofleuino , tal- 
mente sfattati, che non, è, cieco, il- 
quale nò s'auegga della trappola he 
retica* Vecchio.cpflume de’pari vo- 
ftri,poi che nciriltcflc epiftolc di S. 
Paolo, & nc’Vàgeli con quattro pa- 
tolc antipode à que’capitoli copri- 
fte il veleno, il quale volefte altrui 
porgere coperto con Ja parola di 
Dio;Non diròanco>che voi hauen- 
do con fi follecita diligenzarccitatc 
le parole del Pofleuino’, nondime- 
no doue con molti amichiflìmi tc- 
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fli moni egli moftrò alcap.»4 ch.c la 
Meda fi celebrauà per I anime' de 
mofftiVoi nufìa/ò pochiffime he re- 
citifte^ fodis facendo coh lì fetima 
di vno & e. ài cuttò.Taccio la trama 
vfàta in cenfilrare , & inucftigarc al- 
cuni numsri,ò titoli icorrctri per dìf 
fetto della ftapa, nonmariifeftàndo ' 
voialtri jfrà tanto , che poi che Pa- 
bominatione della patta di Gineua 
fiìinfinaatà' nella città di Lione, do- 

npato , con 
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grandiflirtia fatica fi trouaua m que* 
tempi ftampatoreiilquale non sfai- 
‘(affé ogni (critto Chriftiano. 

Hor non piaccia à Dio, chieden- 
do voi creature di S.D.Maeftà, Se 
arichora in corfò di potere venire à 
penitenza, io Iafcidi pregare per P 
anime vottre per l’auenire, ò, ch'io 
ttranchi al prefente di proporui al- 
cuni auerrimertti, (è giamat la rnifc- 

ncordia 



A QJAT T1 O HE RE T. 

ripòrdia di g i'e s v volcffe(fi come 
inftanuffimamente > & di ; finsero 
'Cuore la fuppiico) toccaruii’aaimo 
àconuerfionc. 
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TL primo, & impor taciffimo auer- 
, cimemo^èj che vogliate difpprui 
,di credere à c h k i s t : o gi e s v>$C 
-che per cio'farc deteftiate abiu^- 
riatc con cuore rifoluto,& dolerne» 
queirempio giuramento , col qua- 
le vi ftrinfero laconfciéza, & vi re r 
(èro prigioni di Satana coloro di 
Gineua, quando colà(mi/èri) anda r 
Ile per promettere di ttare non alla 
lana intelligcza della parola di Dio, 
( & che ne fapeuaté voi 2 ma allln- 
uetionc di due trilli apoftaà> i, quali 
pnmav’in:errogarono ; fe portante 

. ■ . 1 ij 
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danari. Alcriroente indarno ci « ~i 
chercmo/c volate che vi fi pianti Ik l < 
la fede nel campo d’infidelta,-& eh* j v 
e(Ta s'inferifca in vn’aridotroncodi i 

Athcifmo.. - * 

Secondo dHcrtmerto- ’ 1 

il fecondo £» chi vi rifoluiate di t 
credere tanto ad vn condito gene- g 
tale» quanto fitto hauetc ad Va Mi* t 

niftreHo'di CàlutnOi òad altri , cha t 

lucri fi sfratarono: Che s'huó po6 l 

errare,& là Scrktura6m*> (fi come 1 

«uifò SVPietro) non sÌBtcrpreta di < 

nprio capò , tffel vt&ovìmpaniail L 

certieBo» fi chcOnihore credito pre- 
diate à capi vniri della Chriftiarmà, 1 

1 che ad vn droifo membro d’rna fi- i 
nagoga? Et fe vno «portata, fé vn i 

- ; Pietro martire, à tali altri, fonoflàti i 

di tanta auttoritl, f che v Riabbiano. 1 
fatto cagtareinrtitutì, formate nuo- ji 

tu canoni , introdurre birarre for- | : 
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me di- concubinati. & d’ineefii pitT 
the di mariuggi» di cane , & d’altri 
yo tiri abui* fatti già ki mille manie- 
re, mutiate bora vn poco il pcnfie- 
to, damiate diriccuere ^ordinario- 
ni pieniffime di pktàr, paflìrc per 
ratte le Chiefe, approbare per lun- 
ghiflìma cfperiéza, rkonofciurc daT 
tinti quei fenati, ò, concili : & final- 
mente dcriuate da gli ifteffi Apo- 
fioli, fi come tutti gli antichi (lìmi 
Padri dell* Aita, dtU-fcuropa, & dell* 
Africa accertano. . r*- . 

Terzo auertimmto. 
il terzo è,cbe rico no fetale, i, s fai— 
fainenti inferiti da cotcfti voftri fa- 
trapi nella- Scrittura (anta. Et dite v- 
na volta fravoi.Et perche debbo io( 
credere advna traduttione dellaBib 
bia fatta da dur,ò,cre miniftri di Gì-’ 
neua, picche alla vecchia Volgata, 
già tanti fecoliriconofciura confar- 
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meaì vero fcfb delia parola di Dio? 
Dite parimente fra voi, come potrà- 
haucre penetrato neli’intelligchza 
della D. Scrittura vn Miniflrèiio^ il- 
quale dalla conuerktfone continua? 
di qualche (monacata (ò abomina- 
tione)(è ne va con lordi concetti,», 
à, predicare, ò,à, tradurre, ijVangeli, 
& l’altro cofc p uriffime? Non haue- 
re voi toccato con mani, che laBib- 
bia di Lutcro-oltrc le quatordici c é~ 
tinaia de’ sfatamenti i notatiui dall* 
Em(cro,da Vicclio,& da a[tri,c,cò- 
traria alla voflra in molti luoghi , de 
peto non mai l’bauctc fatta ftam- 
pare? Quante tragedie fono fufeita- 
te fra voiiri miniitri,& alcuni di Ba^ 
.filea incorno la traduttione del Be- 
la? quanti errori anco hà notati a- 1 
deflo Carlo Molineo nella (ua har- 
monia (quantuque pure egli fia ad- 
uei&rio alla Chic fa catolica) rao- 

ftrando 
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Arando che Calaino '& Bcfa banno\> 
s&ifuo laScrucuuiànra.Ecnon fa- 
pere vói che poche fectimane hà, 
che fu firuftrato da voi altri , chi ha- 
ucua voluto vendere qucirharmo- 
nia in Gine ua? Quante diuerfità poi 
di tradu trioni Fiancete fono vfeite 
in pochi/TImi tempi contrarie fra 

Ìora BH * ;J:wt l i,: U ' x f ' " 

- i*. . i -.V.» > -):> i .7 

Quarto iiucrtmcnto . 

* Il quano,è, che riconofciate Fin- 
fTdia vitati da voftri macftri in non 
faregiamai fhmparui in Gincua,i, 
Dottori, gli iftorici, & concili anti* 
chìflimi!. piu torto che, i , foeni di 
quattro (calzi. Mafficuro che voi 
non potrete contencrui, (ì che non. 
c (clamiate dicendo, E pure vn gran 
fatto, che noi, 1 , quali facciamo pio- 
feflione , & predicato habbiamo di 
hauere in fàuore noftro la Chiefa 
antica,&i, quali fino da piccioli feo- 

1 UlJ 
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lari & nel colltgio,& poi njcl con af- 
fioro di Gineua damo (lati fcdutti, 
fk perfuaduti di admcttcrc,wrc pri- 
mi concili, nondimeno non foló 
no ci furono giamai proporti, p fat- 
ti leggere prima che faccffimo il 
giuramento, ma ne anco fono flati 
mai ftampati,ò tradurti per chiarire 
il femphee popolo?Er purc(foggm- 
gercte) non (iamo ftati parchi à ila- 
pare tanti fogni di Calumo, di Bcfà, 
di Vircto, & di quattro Lauaccnci. 
Ma che direte poi, quando con y» 
poco di timore di Dio confidcrerc- 
te che per introdurrei, fcjhiccheia- 
xnéti di due hcreticihauete in que- 
fti vltimi romori abolite, & brucia- 
te l'antichiffime librerie, affinché 
non reftaflc indicio alcuno deila^ve- 
rità antica ì Et che belli reftimoni di 
antichità vi prego ri conoscerà il 
Chriflianoan dado per le botteghe 

de 
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|fH vofeUibrai^dourcin fopco de (ài* 

li a Diopigi > Ign*tio , Policarpo -Ite- 
hj- nep » Cfpriaao . Bufilio , Cheifofta-* : 
A i ma>Àmbrofio, Agaftino>& carni ai» 

il- tri lumidcLla Ghie fa che fi vendo* 

, il 1 no dAcatolu^^fcoprii^àptima vifta 

\À j i, : tkoli di Manierato > di Pier- mar- 
ia tire sfiatati, di Calujno fpreraro , & 

«• , di fmfiU alti» cieche iant^pc. della 

B- vallea finagog*? 

É, Vltimo auertimentQ, doue fi ma* 

a /bona gli éufi dety cent 

m Caluinutu. 

LVldmoauertirneotpj^chccon 
fenio riposato cpnfidcr i^te,i,ftracci, 
de*q ua U è^rapjicz za u coletta voftra 
v ripudia cena». preture à fempliei k- 
,* vendete per raepc^nt.ia Evangelica, 

f , Etin chepcramor diDioineU efièn 

jj za, ò realità del corpo di Chrifto? 

U npn . pcrciochc voi niegate ciò, che 

c , diilc gì e s y* Nella materia del pa- 
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nfe?m‘à voi non vfàtèfazimò lecòn-' 
do 1 vfò EuageIico,Ncllà forma del- 
la confecradone? ma voi non n’ha- 
uete alcuna , mentre hor' alla fede, • 
horall’vfo attribuite fempliccmcn- 
tc la perff ttione di queftò facramé- 
to.Neirauttoritteàpropofito.'dc chi 
ha fatti,i,voMhiihiftrrt à cbifucicc- 

' I | i 

dettero qtreftì ? quale impofitione 
di mani,qua|c ordine (acro hanno 1 
riceiitìroiNdla prepàratiónc? & co- 
me* &C dóùe,è i vnione?doue,èi il di- 
radicare , ?c difeernere il corpo del 
Signore, il che ricerca S.Paolo > do- 
ticela probatiòne di fe fteflo? doue ' 
la contóffione,^ penitenza de pcc- J 
catti rdoue là reftitntione delle cofe ! 
vfurpate,di Gineua,& del refto/Nel 
la mariducadone* ma che mangiate 
vói eccetto pafta, douc fra carolici 
poteuatericcucrc il reale corpo di 
Chrifto?Nel tépo * ma voi no’l fate 

già. 
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giaxhefe vogliamo ftarc fòprà Fin-* 1 
ftoria, il Signore com munito la fe- 
rai Nel numero ? ma furono dodici j 
gli Apoftòli, 6è voi ne commuriica-^ 
te hor piu, hor rrrenò. Nel darlo ad* 
infermi, che perdo'” 1 antichità' liP 
chiamò Viatic òf ma voi non Fvfotc ì 
per ordine di Calumo. Ncll’oflerir- ’ 
lo prima à Dio in memoria viua del* 
la fua patitone ? ma vo i niegate Fo- 
b latro lfè'&la torrfccrarioridNcl fa* 

?. | * _ ^ j . • | ^ * 

re memòria ogni dfeome facenàlà 5 
primitiua Chicli , della patitone di 
ci e s v? mi voi feruite per quartie- 
re al Diauolo > facendo la voftra ce- 
na folo ogni tre meri per fare quao» 
trò fiere Fanno, rendédouiatiii be- 

\ ' s ~ 

ne tributari), hpoueri popoli.Ec ch« 
ha à farè cotefto vòftro pezzo di ; 
crolla di GlnéfoaYcòn la viua me- 
moria del (acritici o della croce, non 
fendoui i’hoftia vnica eh e fotto , l 
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fintiffimo facramento de carolici? 

Nelle cerimome>ditctc. Certo fi 
che rhauete affrontate . Et quante 
bizarre foggiediccne fi fono fatte 
ifipochifiimo tempo tutte difcor- 
danti Érivoil.mcture ftaChrilliani 
per qui fidici centinaia d’anni il rito 
delle cofc principali nel fàntiffrfàcri- 
ficio della Meda edurato L*iftc.flb.In 
Inghilterra fi ^ckbraja cena fecon- 
do lordine di Bucero in vna ma- 
niera differente da quella ch’infti- 
tuì Lutero in Safibnia. Zuinglio ne 
trouò vn’altra. Giorgio maggiore fi 
vanta d’baugrae ritto u ara va’ altra* 
In BafiUa fanno vn'altcagirandola^ 
Gli An abati ìAi novfitao rifletto pu- 
re fra loro. C^ue’di Sucnfeldio vano 
à riacr lo. Cofi di/euica (orti d’hcrc 
fia » nelle quali voi altri vi fete diuifi 
per lo (bacio (olo di trenta anni cia- 
fcunadi fuo capo ha frignato vna 

nouella 
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1 tiotteilainuehttorte di certi , rte co* 
medcffmi ritiene con mcdcfimi ha- 
Bni,nfc ic5' altre arcioni, rie (quel che 
piu rmpòirta) con le medefime opi- 
* inìorti.Itr poi Vendendo menzogne 
1 popo1i>cHc voi feigùite là pura pa- 
rai* di Dio.. 

Mà finalmente direte, che alme- 
no nell’orationi viàteil modo della 
Chrefi Apoftòlkà. Àprrtpofitò * & 
chi hàcópofto di que'tempi le vo- 
ftre preghière? ma non pure fra voi 
férbate alcuno ordine dureuoic.No 
frftetfriègiS Calumo l'òràrioni con- 
pofìe dà FhréHo ftio màeftro, con 
tutto che io lodi.da chi durtque ha- 
lle tc tratta cbteftà Forma ài orario* 
nildal Vangelo? ma douc (biro die? 
daHe liturgie di Giacopo » di S. 

Oionighdi 5 * Clemente t irta vo i ha- 
ucte veduto difopra la difeordanza 

ch’è, fra voi altri, & fra que' tempi, 

01 11 il 
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•che perciò vi guardate tpolto bene 
di ilampare cotai libri. Dal voftro 
capo duque non meno di quel che 
Euftlr. Paolo famofatefe > & Eriponio he- 
Ult.j. rc jici fecero; Da Maroto che in effi- 
C Nicc- g* c & bruciato in Parigi per hcre- 
phor.ltb. tico.Da Ca!uino,il quale pergiudi- 
9- ca.i6. ciò di Dio àguifa d* Antioco , & d* 
Sècr.lt. Erode profanatori de rcpij, & vio- 

6 gj A f' 19 a latori della caftità, moli putrido & 
conlumato da vermi ♦ Coli haucre 
fatto vn’cmpiaftio di cena diaboli- 
ca,& co > ftrabotd>& rappezzamen- 
ti di mille infelicità fetc jncprli nell* 
Amos 6. eterna malediitione di Dio, il quale 
li lamenta, che della fua pura parola 
fi facciano corali voftre cantala- 

uolc. , c VcT*' • 

Écco,poucri,quanto grande/e/il 
giudicio di Dio benedetto, il quale 
poiché niegafte la purità della fedo 
Euàgclicariceuuta nel Tanto b^tte- 
" r ' ; fimo 
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.fimo datoui pure dalla Chie/i cato 
Iica , p<;rrn|ire*che cofi miramente 
fude aggirati da ogni veto eli dottri- 
na , & che lafcìati gli inftituci (àcro- 
. fanti Apoftolicivi fuflero fabricatc 
tante menzogne, & fantafrni di ce- 
ne, & d’a[n o, talché fino ne gli oc* 
chi de yoftj i corpi fi vede lobliqui- 
u, aflacju^If c ftorta la volita nien- 
te Piaccia à g ì e s v,che dianzi che 
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Mnipriate^toccm da vaia penitenza, 
fate gli animi àS. Maeftà, & che 
. con lagrfiii£ .entriate nel grembo 
della Chi e fa Chriftiana , douepure . , 
ogni di alla iantiffMefla fupplichia- 
mo a! Signore per Gicfu Chrifto, 

' che Vi ijoiuierrifca , & confcrui. A- 

• U j’i ;3 H*n imu- 

r ù 11 u f sfalso;: otrwHl^q g&Aàftni- 
3,‘tjbn iiMiiq a •; 

>H:> • 
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E SO RT A TIO N Et A fa £• 
gi&ratk& iVrèHcipi intorno le 
jofe detti fide. 

A HMrcOl altri, all iq Dati in vece de’ 
(àndffimi ferirti dique* primi 
pilaftri della Chiefa antica/ono fla- 
ti inuiati moiri cotai libri heretici,fia 
fcolpito nel cuore , che vói. Ce par- 
liamo del particolare di ciafcuno, 
nonhauete maggiore priuilegiodi 
Adamo > il quale veftito di giuftitia, 
pure fi trouò ben tolto nudo per 
hauere apetta gli orecthialla fe- 
duttione d’vna fola, donna. 

Et che sarà di voi, fé al Diauolo le 
aprirete, il quale (otta pretefto del- 
la Scrittura Tanta ardi tentare Chri- 



fiof Se parliamo poi dell*vniuct(àle 
ricordinfi le republichei,prcncipi > e 
i, magiftrati, che non hanno alcuna 
prcrogatiua maggiore di tante al- 
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. tr^lcxjuatx pcrPinfidia hercticacó i 
lò ipargimento di cotale veleno 
caddero in ruina. Quanti. nobili fu- 
1 oao di Gineua diicacciari inconti- ; 
freme ch'ella api ì l’adito àdue hc- 
r.etici l quanti capi crudelmente fu- 
rono heuati dai bufio d huomini 
buoni, perche la plebe dipendere 
da vn Calumo, ch'era bitai! vnhne(-> 
chinello ignorante *'ik (|fnza fedc£ 
chi ha (dolco,# /carenato lahga in-* 
didolubrle di Suìzeii ; ceceri oVhc-» 
reflue i libri vele noli eh evi furono 
difpcrfi? Crollò iVrwp&óu itabilifìi- 
mo della Germania t^uanro prima 
Ecolampadio , ch’^ra.giadirate di 5* 
Brigida, Lutero eh epa monaco di 
S*Agodino>Vn Caroloiiadio,# ta- 
li altri compiili duellarono I vbi- 
dicnza>& la pace di que’ buoni po«* 
polfproietroi 1 dcJlaYcligioneChri- 
. fiianaX’lttghiluua>& la Scoria due 
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fioriti regni non cofi pretto fentirìi-. 
no la parola heretica, che badò il 
cuore à quattro plebei di impugna- 
re le fpade,& afiàlìre, ^palagi di due 
Reine.Che direm della Francia bel- 
liflimo Regno, & degno, fé giamai 
„ Regno lu, di pianto , Se di lagrime 
Chriftianc. Gii pCjiVcamini non ar- 
dile buon» di falutare;Palcro:In tut- 
tl fo^etto,yiuifioni , bollimentodi 
vendette > dilungamento dà quella 
pierà ch’intieramcnte per lo 
Ipatio di mille, & piu ani pofledeua 
quella ChriftianillìmoReamr.Tut 
ro ciò hi pochi anni, che non d’al- 
tronde hebbe -origine, chedairaii* 
dacia di quattro Apoftati,i,quali dif 
fulcro ferita, & ragionamenti con- 
trala fede ChrilHana^Cio" che n’è 
(èguito- làllo ogniuno. Ciò che fii 
per feguire in Italia , fc non vi fi via 
piu che mediocre diligenza, dubito 
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che noT vediamo eonnoftra infini- 
ta afflittone. 

Che fe fanza appoggrarfi alla pru- 
denza carnale vogliamo fipere 
quanto fieno fàrii,& ficuri quelli 
ricordi, fbtìutngaui che più maturo 
cohfigfiohauere nbn poflìarno di. 
quel di Dio eterno. Egli ( (uà pietà/ 
cofi follecitamemc neirantico, & 
nuoùo Teftamcntó ci commifc, 
clie dalle città fi difcaòciaflèro gli Ex0tl i m 
heretici, e, i, falfi Profeti, che non ^.^, 7 * 
Gip** cagione S.Giouani,& S.Pao- pi*. 
Io,rvno ci vieta di pure fiutargli, 1 * Tit. 3. 
altro ci conìmanda di fuggirgli. 

Chèle vi pare , che il comportargli ‘ 
fia piu fpediente, ricordiui che Giu- ' yAmm * 

* liano rApoftatanòn vfò altro ’ 

io per diftruggere affatto la fede J 
Chn7liana,che di lafciare che ciafcu- 
no à fuo modo credefTe. Non, è, ò 
Prcncipi atto^ di mifericòrdia, ò, di 

4 ^ • - - * \ • • 
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clemenza» ma di formila crudeltà “ 
lafciare vno impunito, Jonde polla- ^ 
no infectaifi le migliaia. S.Agoftino 
nelle ritrattai ioni fi ritratta dtia^ 
Yolte , perche taJhorahaueua periz- 
iato che l'indulgenza ve^fo gli he- 
rctici douefle apportare 
vtilità che la giuda feueruà. T firn- ^ 
ciulli fra tanto vanno inui(cahddn,‘ 
6c doue cento cupi di famiglia hoca 
fufTero hcrctici m vff pae^ » h>po;r 
chiannicre^cerebbono in numci o 
predo che in finito coa. la pofterità.. 
Che fe duraimpi eia vi pare , di n- 
moucre qudìi impedimenti» ò clic 
la tepidezza vecfo la dijfcU dcfi'fio- 
jiore di Dio yì faccia cupidi ice n dei a 
à lafciare viuere ogniuno fecondo il 
filo beneplacito ( il eh; tanto , è», 
quanto l’abolire ogni legge Diurna, 
Se humana)confideiiiìte per amore 
dicHRi STO,fcpoichc Gincuahl 

potuto. 
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potuto, Se può impedire /a'fede, Se 
jefQr cìriò catòlico , fe poi che ella 
ha vfctato,&vfctà il Commercio de* 
fpoi co’tìoftti Chrilliani , quanto 
Voi altri maggiormente nella cauta 
fànriffimàdi Dio il pottefte , Se do- 
lirefte &tc ? Che fe hora no*l fite* 
quando hauremo ìperanza che fe-» 
gua ? Maggiori difficoltà ogni hora 
furgcraii 0 dàlfà piu numerosi qua^ 
Ut\ di coloro, ij auaii co l d Sciogli- 
mento della religione £hrifliana, 
difeiorranno parimente ogni bène 
ordinata republtca. Arrio,vn fem- 




xfjJU *Jl _ 4 : T ;n :jì i'.v . ~ • 

fion aoppo lungo tempo la fiam- 
ma d i q u clr i n felici ili miherefia bru 
/ciafiTc mrio’I mondo. Cadde per 
giudicio di Dio l’imperio ì oùeh^ 
te , poi ché gaftaco quel veleno Con 
flàntio linperadore abbandonò la 

m iij 
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fede catolica. DalVhcrcfiade Mani r 
chei,dc tìonatifti,& di coirne altre 
fecce, fegui la fòbica ruinadi tutta 1* 
Africa. Nella Grecia fcndofi. per 
fchifma gli orientali feparati dalla 
Chiefa Romana* quale faccia d’irrr»- 
peno le, è, re fiata* Ogni anno fi de- 
cimano l’anime Ùiriftianc per pa- 
garne tributo al T ureo , poi che ri- 
eufàrono fvbidicnzaal Pallore del 
la Chicli catòlica. Cofi è punito* 



chi per tai cole pecca 

Di tutto ciò, & d’infiniti altri in- 
conuenienti prima origine, c,ftata f 
hcrefia , la quale ha largo adito (pc- 
cialmcnre in que’ luoghi, douc vo- 
lano pianimi alle nouità, & doue. 




perciò difie S. Paolo, molti fi lono 
inferiti ih molti dolori, & hanno, 
fitto naufragio perdend9 la fede,, 
& per confeguente^’anirae» i.cor- 

./ • P«* 
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pi,le città, & gli imperi). 

; Voi, Squali in parte hauete ha- 
uuto (àggio di quelle mifèrie, fe 
punto di timore di Dio hauete, re* 
golateui con vn fobrio tempera- 
mento. Che (è pure volere leggere 
colè, le quali palcano il difiderio 
deliamente, non vi partite per a* 
more di chiusto da quegli an- 
tichi, i,quali fono dati vicini à tempi 
de gli Apodoli, & fpirano anchora 
riftdlà pietà, che perciò" la Chie& 
catolica in lingua Greca , Latina, & 
altre diuerlè perpetuamente à noi 
gli hà con&ruati. 

Et fopral tutto, dirizziate la vo- 
ftra vita fecondo il camino di que- 
gli antichi difeepoii di chiusto, 
& de primi lumi della elùda , ac- 
cioche dallVna parte vediate il fon- 
do della veriffima intelligenza del- 
la par ola di Pio dall altra inni- 

m iiij 
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tiste la clemenza Diurna con le 
J*uo»eopcratiooi a non dilaniar fi 
Riamai da voftricuoii:llchc S. Mae- 
stà & vi conceda', &c vi doni (pirico 
di pregare pei -l’anima mia. 
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ogfd goria in 

~nn eterno. i :) ** 

:r visiti: ivi <£ l o n c'l«BE S S .1 0+ 

£Zr>rlyfi£: otIJillo) ÙlojlO':A 

irh t R3:;itJ Vii. ni i 
& o 'ulva J , ì.i ;• ar^D^Tcr 

iQ*z £ èJcro<naai»rji2itj titwmb &tilfc 

iuoa £x4ilg 

-GV f,! ^JfìisBÌTlh «Q3UU la^^ìrT^>‘ 
.. òttimo ii ofcì’c 'ì^i fai'vcift 
e o .rr* ini :/ ifc Mm’jttòfc fi»j{g 

'>VH/ri ì itlhJL uijKwt abf& 



; A QVATTRÒ HERET. tft 

)0 lt SESSIONE VE NT EST* 

!«if m feconda del Concilio generale di 
(li;, Trento , neUx quale è publicdU U ue- 

lijjii rd cdt olici dottrina,che ncUaUAef- 

| * fi fiofferifei il uero , cr propitiato* 

’ rio f orifìcio. 

j | -/j , o j j ì>ì 

Tl fàcrofanto, Ecumenico * & ge- 
nerale Còndilo Tridentino pori- 
|0 g«^fo kggitima , menre > nello Spi- 
rito finto > eflcndóui Prefideli r i,i f 
mt de fi mi Legati della Sede A po- 
polici , Sic* Accìochc nella fanti 
Chiefi. catolica l’amica, abfo)uta,t5c 
in tutto perfetta fede del gràntfc 
Mifierio delfEucatiftia fi ri&ngiì? 
& nella ftia pmicà (difcacciari gli dv 
| rorij^cl’hcrdfiejfi-cdfcrui? Afttrhàe-^ 
j Prato dali*iiluminàtiòne dello Spi-* 

I rito finto, inquanto i’Eucariftia, è* 
j vero, & Angolare facnfieiodnfegna, 

dichiara > & determina, che à fedeli 
3 oxjcbatfd 

ì » * • , - i 

5 ^ .- * • • ... « ; ; • r • i .. r. 
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bolezza del facrificio Lcuitico , bi- 
(pgno(cofi. ordinando Dio padri 
delie miléricordic ) che vaaltro fiu- 
cerdote, lecódo Tordine di Mclchi- 

fedecco nafcelfeicioè.il Sia nnn* nn 



nano a lannfocatfi-. Elio adunque 
Dio, & Signor noftro quantunque 
era per offerire fc Aedo vna fola 
volta nell altare 'della croce à Dio 
Padre per mtzo della morte » affin- 
ché iui operalfe la redemionc eter- 
na, nondimeno perche per la mor- 
te non haucua ad eftingucrfi.il Sa-; 




ccrdotio 
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dodo dilui:ncllMdmacGna>in quel 
la notte ncllaqualc era tradito , ac- 
ciochc aliaChiefa amata fua (poli 
lafiiafle vn (kcrificio vifibile ( fi co- 
me richiede la natura de gli huo- 
xnini) co’l quale fi rapprefientafle 
quel cruento (àcrificio , il quale vna 
fola volta in croce doueua f*rfi , 3c 
la memoria di quello duraflè infi- 
no al fine del fecolo: & la virtù di 
quel falutare’facrificio fi applicai^ à 
noi in remiflione di quei peccati» 
li quali da noi fi commettono ogni 
giorno ; dichiarando (c e fière con- 
itituito, in eterno, facerdote fecon- 
do l’ordine di Mclchifedecco, offe- 
rì^ Dio Padre il qorpp, efi (angue 
fuo (otto le fpecie del pane del 
vino :& fiotto, i, (imboli di quelle 
medefimc co(è,à gli Apoftolifiqua- 
li alihora conftituiua facetdoti del 
nuo uo T eftaraeto ) lo diede accio - 

■4 J 
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che lo pìgliVflero : & à mcdefii*ìTj& 
i loro fucceffoti' nel facerdòrio co* 
mandò, eh c* ròfieriflerd p er que ftè 
Z*c. ii. paròle, Fate qufefto in nhacòrnmc- 
moratione ? fi come la Chiefa. caro- 
lica tèmpre intefe, & infegnò .'Per- 
tiochè celebratoli vecchio Pafca (il 
quale ih memòria deUvfcita di E-ì 
gitto era facrificatò dalla moltitudi* 
he de* figliuoli d’Ifraele ) inflirul 3 
huouo Pafcà: cioè, Fefte fio, il quale 
hàucfle ad ìthmohrfi pe\i>fàcerdó- 
ti dalla Chiela fottod.fegni vifibili in 
memoria del fuo palleggio da que- 
fto biondo al Padre , quando per f 
effufione delfuo fangòe ci rifcattÒr 
& et li « u ò di mano della poteftà dcjf 
le tenebre ; & ci trasferì : ndl Regnò 
Ctlojfc. /uoi Et qticfta verariiente, cf;quel!a 
munda oblationeda quale non può 
èfiere macchiata da alcuna indigni- 
tàjò.malicù de gli ofTecenti, La qua- 
le 
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quale parimente il Signore per Ma- 
lachia predirti, che in ogni-iuoco 
haueua ad offcriifi munda al nome 
fu©, il quale doueua ad eflere gran- 
de uelle genti, & la quale non ofcu- 
ramenre accennò Paolo Apertolo 
/criuendo à Cori ntij, quando dice, 
che colorojùquali fono polluti con 
la patticipationé della rauola de di- 
monij non poflono edere parteci- 
pi della tauola del Signorc:imen-, 
dendo egli in artìenduc quei pafli 
per tauola l’altare , Querta c final- 
mente quella oblationc , la quale Ji 
figuraua per varie fo migliai! zc de* 

(a enfici j , al tempo della Natura , 
della Legge: fi come quella, la qual* 
comprende tutti,!, beni lignificati 
per mezzo di quei foci ificij, : 

come di erti tutti coor : & 

fummadonc,$c L - r t \ 

. I ‘^T -w A / *% 

1 , rt i 
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CAPO II. 

Et perche in quello diuino factl- 
ficio, il quale fi 4 nella Medi , quel 
medesimo Chrifto è contenuto, St 
c immolato incruentamete, il qua- 
le nell'altare della croce offerì vna 
fola volta (effetto fanguinofamen- 
tc:infegna il tento Concilio, che 
quello fàcrificio è veramente pro- 
pitiatorio :&che per effo fi cauta, 
che le con vero cuore, & fede retta, 
con timore Se riuerenza contriti, Se 
pentiti ci auuiciniamo.à, Dio: co a- 
feguiamo mifcricordia, Se ritrouia- 
hio gratia in aiuto opportuno.Per- 
cioche il Signore placate per l'obla- 
tione di quello ficrificio', conce- 
dendo il dono,& gratia della peni- 
tenza perdona, ì,difetti, c,i, peccati 
anchor che grandi: effètidoche ef- 
la,c,rvna, & la medefima ho dia, Se 
il medefimo, il quale offerì (ce per il 

mini- 
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minifteriode fàcerdoti, il quale al- 
l'hora offerì (e fteflo in croce,eflcn- 
do (blamente il modo delloflcriré 
diuerfo. 1 frutti della quale oblatio- 
ne ( cioè della cruenta) in grandilfi- 
ma copia fi riceuono veramente 
per quella incruenta franto è lungi 
che à quella fi deroghi in alcun mo- 
do per quella. Per il che e fifa fi offe- 
rifee rettamente fecondo la tradi- 
tione de gli Apoftoli non folo pe'i, 
peccati, pene, farisfattioni , & altre 
necelfità de vini, ma etiandio per 
quei, che ìuchrìsto fono mor- 
ti, non eflendo eglino anchora k 
pieno purgati. * "K 

capo ni*' v a r 

Et henche la Ghiela habbia vii* 
to di celebrare alciine meflc taiho-* \ 

ra in honore, & memoria dc’Santi, 
non però infogna che loto fi offeri- 
fca il lacrificio,ma à Dio folo,il qua^ 
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le gli ha coronato.Là onde ne il Sa~ 
cerdate ftiole dire io offerifèo ì te ti 
{àcrificio , ò Pietra, ouero ò Paolo*, 
ma rendendo gratié à Dia delle lo- 
ro vittorie, implorai loro aiuti, ac- 
cioche per noi fi degnino effi di 
pregare in ciclo, de quali facciamo 
memoria in terra.! 

CAPO ili!» 

Et conuenendo che le colè /ance 
fieno adminiilrate fantamere, & c £• 
fendo quello faciificio fra tutti fan* 
ti (situo : la Chie& catokca, affinché 
tflo degnaraente,& filiere me nien- 
te fi offcuflè, & fi prende ilè} infatui 
già" innanzi molti fccoli il canone 
coli puro da^ogoi errore, che cola 
alcuna in lui non ficontiene^aqua-* 
lc.no n mofai (pccialifsimamcnte V'- 
Ha certa (antirà,& pictà>& dirizzi le 
nicmi de gli offèrcuùà Dio .Per ciò- 
che c/To canone è compollo fi dell" 

illcflfe 
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iflcflc parole del Signore , fi anco 
delle tradirioni degli ApoftoIi,& 
parimente delle pie infiitutioni de 
fami Pontefici. 

CAPO V. 

Et effendo tale la natura de gli 
huomini,che malagcuolmcme può 
fanza gli iftcfti aiuti efleriori innal- 
zarli alla meditatione delle cole Di- 
uine :per quello la Chielà pia ma- 
dre inftitui certi riti,cioè,ehe alcune 
certe cole con Voce lommeflà., eh* 
altee co voce piueieuata nella Mefi- 
te fi proferii Aggiunte inficine 
le cer emonie, fi come le mifteriofc 
bcflcdittioni, i, lumi, le cole pdoris 
* crc > le velli, de molte altre tai coli 
fecondo la difciplina * & traditionc 
<Apoftolica , a cciochc & fulle com- 
mendata la Macfla di fi grande fe- 
crificio , & le menti de* fèddi par 
mezo di quelli vifibili Agni di rpìì- 
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gionc , & di pietà fi cccitaffero alla 

fontemplationcdcU'altifiime co fé, 

le quali fono nafcoftc in quello fà- 
crificio. 

capo vr. 

Veramente il difiderio del (à- 
crofanto Concilio farebbe, che in 
ciafcuneMtfle, i, fedeli che fi tro- 
uano prefirmi non folocon affetto 
fprriruale * ma anco {àcramcnral- 
mente prendendo l’Eucaritlia * fi 
communi cafiero » accioch* loro 
pili copiofofttuto di quefto (àntifi* 
fimo (àcrificio proticmffe :Ne pera 
condanna corno, priu.ate> & illicite, 
anziapproua, & loda quelle MdTe, 
ncllcquaU il ^lo facerdotc com- 
manica (àcrafaentalmente : Con- 
ciofiacofi che quello Mefie pari* 
mente debbono iìnza dubbio fti* 
marfi commuairparte perche in lo- 
to- i] popolo (pi r icfalm«nte fi com- 

munica 
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inuBica : parte anco perche fi cele- 
brano dal publico mintftro della 
Chiefà non iolo per fè, ma etiandio 
per tutti, ù fedeli , i quali apparten- 
gono al corpo diChrifto. 

CAPO VII. 

Awifa poi il Tanto Concilio , che 
dalla Chieià è fiato commandato à 
Sacerdoti, che nélToffèrire il calice 
ftic/c ola fièro l'acqua col vino : fi 
perche fi erede, che Chrifto Signo- 
re cofi j&ceflc : fi anco perche dal 
fianco di lui vfcì infirma l’acqua 
col fanguc:il quale facramento con 
. <jnefta me/colanza fi rimembra ; 8c 
eflendo che Tacque nclTApocalifi! 
del beato Giouantai fono detti,!, Jfo, 
popoli, Tvnionc delPiftcflo popolo 
fedele con Chriflo Capo fi rapprc- 
lenta* 



o* 
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CAPO VITI. 
Quantunque la Meila contenga 
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vna grande cruditione del popolo 
fedele > non pero hanno {limato, i. 
Padri eflere bene, ohe per tutto ‘ella 
fi celebraffe in lingua volgare . Per 
la quale cola ritenendoli in ogni 
luoco il rito antico di cialcuna 
Chiefa,8capprobato dalla Tanta Ro 
mana Chiefa madre di tutte le Ghie - 
(è,affinche le pecore diChrifto non 
patifeano fame, & affinché, i, picco- 
li chiedendo il pane habbiano chi 
loro lo rompa : commanda il Tanto 
Concilio à Pallori , & à qualunque 
altro il quale ha cura dell’anime.chc 
Ipeffofràlacelebrationc delle McT- 
fc y ouero per (e, ouero per altri aU 
cuna di quelle cofe clpongano , le- 
quali fi leggono nella Mefla: & fra 1* 
altre cofe dichiarino Tpccialmonte 
n e, i, giorni di Dominica , & d’altre 
ielle alcuno millcrio di quello fan* 

, tiflimo facrifiao. 

CAPO 






A Q^V ATTR.O HERET. 1*7 
CAPO IX. 

Hor perche in quello tempo 
molti errori fono (lati dilleminatì, 
& molte cofe da' molti fi infegna- 
no,& fi dilputano contra quella fe- 
de antica fondata nel facrolanto 
Vangelo , nelle traditioni de gli A- 
poftoIi,& nella dottrina de fanti Pa- 
dri: il (àcrofanto Concilio doppo 
molte» &graui confiderationi ma- 
turamente trattate intorno quelle 
cofe, ha determinato con vnanime 
accordo di tutti, i, Padri, di condo- 
nare, &di(cacciare dalla (anta Chic- 
fa perqucfti canoni fottopofti quel- 
le cofe , le quali fono contrarie à 
quella fede puriffima > & (aera dot- 
trina. 

Canone h 

Se alcuno dirà,che ! nella Meda 
non fi offerita il vero, & proprio 

làcrificio à Dio : oucro che federe 

• • # 
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offerito non fia altro > che il dare 3 à, ( 
noi Chrifto à mangiarli : fia (coni* 1 
municato* j 

Canone IL lì 

Se alcuno dirà, che con quelle i 

LMe.it. parole, paté Questo in mia j 

COMM1MOR ATIONE, Chrifto C 

non habbia inftituico gli Apoftoli 
Sacerdoti> onero che non habhia 
ordinatOjch’efS,^ altri (àcérdoti of c 

fenderò il corpo • 1 fangue iuo ; ha J 
fcommunicato. c 

Canone Uh ù 

Se alcuno dirà , che il ficrificio c 

della Meda folo fia di laude > & di 
'vendimento di gratie > ouero vna 
nuda coimneraorauonc del fkcxifi- c 

ciò fatto in cróce ; & non propina* | 

torio ; ouero' ch’egli gioui folo à chi 
| |t - lo piglia , de che non fi debba ode- 
rire per viui & per morti , per pec- 
cati, per pene» per fetufàtaoni , de V; 
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faÀ per altre necc ffità, fia feomunicato, 
l m , : CMonc mi. 

* Se alcuno diri , che fi befteimni 
il Cmtiffimo facriftcìo di Chrifto fàt- 
A to in croce pei (icrificio della Mef- 
H ,i « fa, oliera che à quello per quefio- fi 
0 deroghila fcommunicato. 

^ : <• »i CdtWH V. 

jiu Se alcuno dirà,chc fia inganno il » 
DS j celebrare le Mede in bonore de : 
.£ Sauri, & per ottenere laloro inur- 
ccifionc appreso Dio, fi come i 1* 
imenciont della Ghieià , fia fcojpa- 
$ municato. 

ti dnonc V I. 

y Se alcuno dirà , che il Canone 
della Mefià contenga errori , & che 
f ( per ò debba abrogarli, fia feonarae- 
lj aicaro. 

Canone VII. 

Se alcuno dirà, che le cerimonie* 

' ' le v«fc,c,i, fegui cft*£Ì.d, i quali vfe 

» «ì 
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la Chicfa catolica nella cclebratioT f 
ne delle Mede, fieno irritamenti d* 
impietì,pia tofta,chc vffici f di pie- j 

ti:fia fcommunicato. 



Canone vili* 

Se alcuno dicà,che le Mcdc>nellc * 
quali il fojolàcerdofe facraraental- 
mente communica fieno illicite , & 
che pcr<? debbano abrogai fi > fia 
lcpmmumcato, : >: 



Cuiionc IX. ; 

Sc aldino dirà , che il rito della 
Chicli Romana, pc’1 quale con 
bada voce vna parto del canone » Se 
le parole della confeccatipne fi pro- 
feriscono , debba dannarli: òuero 
che {blamente in lingua «Volgare 
debba celebrarli laMcffijQueioxhc 
non debba mefeoiarfi l’acqua co’l 
vino néH’oflerire ilcalice , perche 
ciò fia cantra l’inftttutione di Chri- 
ftos&iìfco mmumeatQ^ 
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TAVOLA DI ALCVNE 
- colè pia importanti. 

,* 5 * v X> - * #vfi ’ 

A A Concilio di Trento 

Votame iti* intorno do che hi 
I'Eucariiìia. dichiarato della 
- Me flit. i8f. 

Apodolica Mefla. Confecratione neUa 
*4f. B Mefla. 7J . 
Befa. -i ut. d 

Bucero impugna gli Dionigi Areopa- 
altri heretici. iji. gita,erfuoifcrit- 
c tifiprouano. jt. 

Camino muore ma-Dottori,crhiSori- 
giato da uermi. ci antichi fluenti* 
*74. cano dall ingiurie 

Cena heretica, cr heretiche. ■ j 9 . 
ftracci defittali) e, Dottrina nuotta di 
rappezzata , con Gineua , ò d’altri 
gli abufi di lei co heretici non fi 
tra la parola di monterà mai che 
Dio. *6?. fia fiata approba- 

ta. 28 . 



TAVOLA. 

fimi tojul- ^offerite CT fa 
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' ' U n U * ** Giur ^to de fan- 

ISS Jt m * li ***** 

P bilml fnZ* ** k loro *- 
fanTtio “fa 

figno,fi gm>tal . Giudci d 

h ° r \ < corpo „r- Gmcu4. ' 7U 
fogne, furi- h 
*faf> H mtìcipcrchem 
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*«»^g tifica ftefajmt&ù dette cofa 
-fiftiUsMSfrfa fatte tome fono 
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TAVOLA. ' 

: no lonorate da dee celebrare in 
Cbriftiatti* so* lingua uolgart \ 
I ntetione de gli ad* 15S. molte altre 

uerfari del Poffis* cbfc uedi alle uo- 

uinQé »i. ci facrificio , 0* 
L blati°ne> cr con- 

Libri piu principe fecratùm . 
liycrpiununeg* 
g iati digli bere- Q 

tici di Gitieui. Obiettiani fitte co* 

tra Tunica obla- 
to tionc del corpo 

toanducationc del del Signore fi ri * 
fantijffacramen - foluonó. 102. 
tocr in quanti ObUtione dcWal- 
modi. ii 4 *u?. u- tare ? uediaUa uo- 
fo>cr fine. ?*$. cc 9 Sacrificio , cr 
toeffa, S H °ì wmi> acar.M.crcome* 
orationi > cr i> fiata csprcjfa* 
cerimonie apoBo mente comma* 
liete di lei* # 44 * data da Chri&o* 
orime * 14;* Se fi $$.crc. 



T A VO L A. 
p re. ft. & dipoi 

p (troll di Dio Bette piu à lungo, 
mtefa , è, certi/li* Stampatori ber eli- 
ma regola di ue» ci quali ìnfidie #» 
riti. fono. * 0, 

sparti del facrificio t 

della Mcjfa. 7*. Tranjoftàtiatione. 
S 4I. inche modi 

Sacramento deffEU chiamata antica - 
cariSUa differente mente. 49» CT<J 
da gli altri. 80. lungo. 88. 
Sacrificio dell'alta- V 

Vireto. tf. 
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Alcuni errori della flumpt. 
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Pag. 5 >. A QJl ATTRO. leggi 
A QUATTRO 9. haucàno.hauc- 
uano. 13. particularc. particolare. 

13. -non chiamando pure, non chia- 
mando. 14. potrà hauere. potrebbe 
hauere. 14. cantauola. cantafauola* 

10. rinuerfata. riuerfata. 10. Beza.^ 

Bcfa / 11. fallai. lalfa. li* chechi. che 
dìi. 13. cqnformentc. cóformemen- 
te. 15. idolatrie, Idolatria. 17. rin- 
uerfarc. riuerfare- 19 . altrctanto. al- 
trettanto. 33. ragione, ragiona. 

33. dccimu. decima. 34. illatino. il 
Latino. 3 6. Pla.onica. Platonica. 

38. volefla* volerti. 41. qnali. qnali. 

43. rinuerfo. riuerfo. 4$. poco in- 
nanzi. doppo. 51. rinuern. riueifi. 
fi. trarre, a trarre. 67 . della giu- 
ditio. delgiuditio. 67 , fìmoftra. ci 
moftra. 69* ine- ente, inerente. 

74. qnale. quale. 78. quelle tcori. 
ca. quella teorica. 8r. Sacrati. Sa- 
cramenti. 87* ò la (pirituale? ò pu- 
re la fpirinsalc? 96. fi dee per facri- 
ficio. fi dee per fare faciificio. 103. ca- 






ti. fantificati. , Sicrcficij fanrificij* 
131. Brcntio m mtrgtnt. Bucero, f 3f • 
rinuerfamenti. riuerfamenti. 151. Co- 
fclio. Concilio. 1*7. fruftrato. fru- 
gato. 171. affrontate. affrontate. 
174. Iufeb.lib.7.cap. i 4 . Eufcb.lib. 
7. cap. aj. in mnrgtnc. 
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